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INTRODUZIONE 

 

 
Questo elaborato ha come protagonista un unico documento, La “Prammatica 

delle vesti delle donne fiorentine (1343-1345)”, un manoscritto 

apparentemente frivolo e monotematico: esso si presenta, infatti, come un 

immenso catalogo di tessuti di lusso della prima metà del XIV secolo e non 

parrebbe, quindi, una fonte funzionale ad un’analisi della società fiorentina 

medievale. Eppure, la sua configurazione apre a prospettive di ricerca 

straordinarie che si discostano dalla mera storia dell’arte e della moda. 

Si tratta, in effetti, di un registro cartaceo composto di inventari descrittivi di 

abiti soggetti alle leggi suntuarie: un elenco, quindi, delle vesti proibite, 

descritte con dovizia di particolari, ma anche e soprattutto delle persone che 

ne sono proprietarie, dei loro nomi, delle loro famiglie e della loro residenza. 

Il manoscritto conta 307 carte, a loro volta raggruppate in 19 libretti formati 

da un numero variabile di pagine tra le 12 e le 24 ed è conservato all’Archivio 

di Stato di Firenze sotto la segnatura “Giudice degli appelli e nullità, 117”.  

Nonostante le potenzialità conoscitive che il suo studio avrebbe 

rappresentato, ben note già da inizio XX secolo, ma solo agli storici dell’arte, 

è stato a lungo ignorato, almeno fino al 1966, anno in cui è caduto vittima, 

insieme a molti altri, dell’alluvione che ha colpito Firenze quando ancora la 

sede dell’Archivio si trovava agli Uffizi. Questo evento danneggiò 

pesantemente il documento, che, fortunatamente, rimase in gran parte 

leggibile, seppur con grande difficoltà e con l’imprescindibile uso della 

lampada di Wood, fino agli anni ’80 del secolo scorso.  

Fu proprio allora che Laurence Gérard-Marchant, una storica dell’arte, decise 

di assumersi l’incredibile onere di trascrivere questo difficile manoscritto: da 

quell’operazione è nata, poi, anni dopo, nel 2013, l’edizione sulla quale ho 

avuto il privilegio di lavorare per questo elaborato, “Draghi rossi e querce 
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azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345)”, edito da 

Sismel nella collana Memoria Scripturarum.1 

L’impegno rivolto a questa attività da Gérard-Marchant è tanto più rilevante 

alla luce della nozione dell’attuale illeggibilità del testo: è probabile che il 

passare del tempo abbia fatto emergere l’effettiva gravità del danno subito.  

Io stessa sono stata in Archivio per toccare con mano il protagonista del mio 

elaborato e sono rimasta stupefatta dal suo stato di conservazione davvero 

disastroso, nonostante i restauri subiti. Questo non ha fatto altro che 

accrescere la mia gratitudine nei confronti di chi lo ha trascritto.  

La particolarità più evidente e rilevante di questa fonte è sicuramente la sua 

estensione: esistono, infatti, dei documenti simili, ma non sono assolutamente 

paragonabili a questo, né per quantità di dati né per periodo di riferimento. La 

“Prammatica” conta infatti 7105 vesti, contro le 211 descritte nel secondo 

documento più esteso dopo quello qui esame, la “Provisio super ornatu 

mulierum”, stilata a Bologna nel 1411, più di mezzo secolo più tardi. L’altro 

grande pregio di questa fonte è, infatti, legato all’epoca nella quale è stata 

redatta; c’è una significativa lacuna di informazioni per quanto riguarda la 

prima metà del XIV secolo, la fase immediatamente precedente alla Peste e 

alla rivoluzione della società che, in una certa misura, essa ha comportato.  

Tornando alle potenzialità della “Prammatica”, sono molte e di varia natura; 

il registro consente, infatti, di studiare e approfondire vari campi di ricerca, 

dall’onomastica alla storia dell’arte, dall’antroponimia alla storia del lusso.  

Sarebbe rischioso tentare di trattarli tutti in questo elaborato: data l’estensione 

dei dati a mia disposizione ne risulterebbe un lavoro superficiale e impreciso.  

È per questo motivo che in questa sede mi occuperò principalmente di due di 

questi macro-argomenti, l’onomastica e il lusso. Il primo, in particolare, offre 

l’opportunità di colmare, nella disciplina onomastica, un vuoto importante 

riguardo i nomi femminili, estremamente poco documentati, specialmente 

rispetto al periodo preso qui in esame.  

 
1 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013. 
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Il secondo, invece, tratta della ricchezza e di coloro che la posseggono, della 

sua distribuzione tra i vari strati della società e del suo legame con diversi 

marcatori, sociali e antroponimici, che ne configurano l’accesso o meno. 

Per poter indagare la massa di dati a mia disposizione è stato necessario, 

innanzitutto, realizzare un database tramite il quale poter operare le ricerche 

in modo più semplice e preciso: per farlo, ho, quindi, inserito in un foglio 

Excel tutte le informazioni che le registrazioni della “Prammatica” forniscono 

sulle persone, le loro famiglie, la loro residenza e i loro abiti.  

L’obiettivo dell’elaborato, dunque, è quello di presentare questa fonte 

straordinaria in tutto il suo potenziale, fornire i dati ricavati dallo studio del 

database contestualizzandoli nel periodo storico al quale appartengono e 

tentare di comprenderne le tendenze e l’evoluzione.  

Nel primo capitolo mi concentrerò sulla contestualizzazione del manoscritto 

tramite la letteratura e gli studi precedenti: tratterò l’origine, le caratteristiche 

e le motivazioni delle leggi suntuarie in Italia e, più in particolare, a Firenze, 

elemento alla base della redazione del registro, di cui procederò a descrivere 

la stesura, la struttura, il numero dei dati globali che riporta e il metodo da me 

utilizzato nell’indagarlo. 

Nel secondo, invece, mi occuperò di introdurre la questione dell’onomastica, 

che verrà, poi, trattata nella terza parte, delineando l’antroponimia e il sistema 

antroponimico medievale prima come discipline, in seguito nel caso specifico 

della “Prammatica” per mezzo dei risultati dell’analisi del database.  

Il focus del terzo capitolo sarà, quindi, l’onomastica, di cui cercherò di 

mostrare l’evoluzione e i movimenti attraverso un periodo di circa cento anni, 

dalla metà del Duecento alla metà del Trecento: la fonte è, infatti, 

transgenerazionale e consente un fruttuoso confronto tra i nomi di persone 

nate in diversi momenti, sia all’interno del gruppo delle donne che tra quello 

degli uomini. Presenterò dei grafici con informazioni più generali sulla 

percentuale delle occorrenze delle varie tipologie onomastiche, per poi 

entrare più nel dettaglio con delle tabelle riguardo i nomi effettivamente più 

diffusi per ogni generazione.  
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Infine, nel quarto ed ultimo capitolo, affronterò la questione del lusso, della 

sua distribuzione nella società fiorentina e dei tratti identitari che ad esso sono 

più o meno generalmente ricollegabili. Cercherò di rispondere, dunque, alla 

domanda se esista un legame, per esempio, tra l’appartenenza alla classe 

lavoratrice e una minore disponibilità economica o tra l’appartenere ad una 

famiglia con un cognome e l’avere maggiore possibilità di accedere a questi 

beni preziosi e proibiti.  

Tramite queste ricerche, la tesi si propone, in conclusione, di sfruttare questa 

fonte unica ed eccezionale per tentare di comprendere ad un livello più 

profondo i meccanismi che stavano alla base della vita quotidiana dell’élite 

cittadina di Firenze, far emergere, possibilmente, l’eventuale presenza di 

diversi livelli e diversi comportamenti all’interno di un gruppo che potrebbe 

non essere così omogeneo come si pensa e, soprattutto, dare risalto alla figura 

femminile, formale protagonista di questo manoscritto, indagandone il ruolo 

reale all’interno della società tardo medievale dell’Italia centro settentrionale. 
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CAPITOLO I 

 

REGISTRARE, BOLLARE E TASSARE IL 
LUSSO: LA “PRAMMATICA SULLE VESTI 

DELLE DONNE FIORENTINE” 

 
 

“La Prammatica del vestire è, per definizione, un elenco notarile di vestiti ed acconciature 

soggetti a regolamenti sul lusso.” 2 

Si tratta di un eccezionale registro che riporta il diritto di indossare alcuni capi proibiti 

dalle leggi suntuarie, sulle quali è necessario fare un po’ di chiarezza.  

In questo primo capitolo, infatti, l’obiettivo è presentare la fonte, chiarendone la struttura, 

la storia, il contesto d’origine e le enormi potenzialità di studio e analisi. Ma occorre 

partire proprio dalle leggi suntuarie, senza le quali la Prammatica non sarebbe stata 

redatta. 

 

 

1.1 Le leggi suntuarie 

 
 

Il termine “legge suntuaria” deriva dalle “leges sumptuariae”, che nell’antica Roma 

denotavano la regolazione dei banchetti, o più in generale, qualsiasi legge controllasse le 

spese eccessive, il lusso. Esse avevano, però, precedenti anche nell’antica Grecia e in 

Egitto.3 

 
2 L. GERARD-MARCHANT, Aspetti della moda femminile a Firenze nella “Prammatica” del 1343, in 
Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence 
Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. IX. 
3 C. KOVESY KILLERBY, Practical problems in the enforcement of Italian sumptuary law, 1200-1500, 
in K.J.P. Lowe (ed.), Crime, society and the law in Renaissance Italy, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1994, p.99. 
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In seguito, durante la loro lunga e importante fioritura nel Medioevo,  mantennero per 

lungo tempo la stessa connotazione più pubblica rispetto a quella individuale assunta poi 

negli esempi basso medievali: inizialmente erano, infatti, ordinamenti rivolti al 

mantenimento della sicurezza e dell’ordine pubblico tramite il divieto di formare grandi 

assembramenti, giustificati magari da varie celebrazioni, che, in un clima litigioso e 

violento come quello vigente all’epoca tra le grandi famiglie magnatizie, avrebbero 

potuto facilmente portare a risse, vendette e disordini. 

In Italia, la più antica legge suntuaria è appartenente al primo codice di leggi genovese, il 

cosiddetto “Breve della Campagna” del 1157, che vietava l’uso di pellicce sfarzose.4 

Queste legislazioni suntuarie fanno poi la loro comparsa in altre città a metà XIII secolo, 

principalmente nei comuni che avevano aperto il governo anche al “popolo”, come, per 

esempio, Bologna, Siena e Firenze.5 

La volontà di controllo del lusso in Italia, a differenza del resto d’Europa, parrebbe, 

infatti, nascere da un sentimento anti-aristocratico: i legislatori miravano a un controllo 

sociale e morale di ispirazione repubblicana delle classi più abbienti, alla promozione, 

quindi, di una “democrazia” reale cancellando l’individualismo e l’eccessiva 

personalizzazione.6 

A sostegno di questa tesi anche la riflessione dello storico economico Carlo Maria 

Cipolla, che riteneva queste disposizioni strumenti politici ed economici, riguardo i quali 

vengono sopravvalutate le ragioni di ordine etico, morale e religioso.7 

Non bisogna certo dimenticare il legame di queste leggi con la Chiesa, e con il suo 

tentativo di porre un freno alla lussuria, che sarebbe stata naturale conseguenza della 

corruzione, soprattutto delle donne, alimentata da mode e stravaganze. 8 È però vero che 

la crociata della Chiesa per coprire le carni viene condivisa dai governi cittadini solo dal 

 
4 D.O. HUGHES, Sumptuary law and social relations in Renaissance Italy, in Disputes and settlements: 
law and human relations in the west, “Past and present society”, 1983, pp.79-99; trad. It. In “Memoria. 
Rivista di storia delle donne”, n. 11-12 (1984), pp.88-89. 
5 C. KOVESI KILLERBY, Sumptuary law in Italy, 1200-1500, Oxford, Claredon Press,2002, p.24. 
6 M.G. MUZZARELLI, Gli inganni delle apparenze: disciplina di vesti e ornamenti alla fine del Medioevo, 
Scriptorium, 1996, p.113. 
7 F. FRANCESCHI, La normativa suntuaria nella storia economica, in Disciplinare il lusso. La 
legislazione suntuaria in Italia e in Europa tra medioevo ed età moderna, a cura di Maria Giuseppina 
Muzzarelli, Antonella Campanini, Roma, Carocci, 2203, p.167. 
8 D.O. HUGHES, Sumptuary law and social relations in Renaissance Italy, in Disputes and settlements: 
law and human relations in the west, “Past and present society”, 1983, pp.79-99; trad. It. In “Memoria. 
Rivista di storia delle donne”, n. 11-12 (1984), pp.87-89. 
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‘400 in poi: inizialmente, infatti, la maggiore preoccupazione dei comuni era evitare il 

dispendio esagerato causato dalle ceremonie e tutelare così i patrimoni familiari, affinché 

fossero in grado di assolvere gli obblighi nei confronti dello Stato e favorire la prosperità 

economica generale della città. Il benessere dei privati era, quindi, condizione 

imprescindibile per quello del governo.9 

È assai probabile che i primi bersagli delle norme suntuarie fossero i magnati, i Grandi 

dei Comuni italiani, nobili in possesso di esplicita potenza economica, militare e politica; 

essi erano, però, obiettivi solo simbolici di questa legislazione poiché, all’atto pratico, 

non erano colpiti in maniera molto diversa dai popolani. Le uniche eccezioni di cui 

abbiamo traccia in qualche città riguardano gli uomini di scienza o con funzioni 

particolari, come medici, cavalieri e giudici, e le loro famiglie. L’ipotesi, quindi, non 

sembra essere la più valida e convincente.  

Un’altra possibilità è che queste leggi fossero frutto di un tentativo del popolo grasso di 

assimilarsi ai magnati e distanziarsi dal popolo mediano e minuto, tramite un’imposta che 

solo loro potevano permettersi di pagare.10 

Ciò che è invece sempre stato chiaro è su chi effettivamente andassero a pesare queste 

leggi: le donne. Gli abiti erano i loro emblemi, l’unica possibilità concreta di esprimere 

la dignità del loro stato, seppur tramite una proprietà che rimaneva dei mariti o dei padri.11 

Inoltre, la maggior parte dei bersagli delle norme suntuarie erano le loro vesti e i loro 

ornamenti: questo fa ipotizzare anche che alla base di tutto ci fosse un tentativo di 

controllo del cosiddetto gentil sesso tramite la moda.12 Per questo motivo abbiamo 

testimonianze di donne che, a differenza degli uomini, si sono battute e hanno cercato di 

contrastare queste limitazioni; donne come Battista Petrucci a Siena13 e Nicolosa Sanuti 

a Bologna, con il suo appassionato e vivido discorso che riprende proprio l’idea per cui 

 
9 F. FRANCESCHI, La normativa suntuaria nella storia economica, in Disciplinare il lusso. La 
legislazione suntuaria in Italia e in Europa tra medioevo ed età moderna, a cura di Maria Giuseppina 
Muzzarelli, Antonella Campanini, Roma, Carocci, 2203, p.169. 
10 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di L. Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 
2013, pp. XXX-XXXI. 
11 Ivi, p. XXXII. 
12 C. KOVESI KILLERBY, Practical problems in the enforcement of Italian sumptuary law, 1200-1500, 
in K.J.P. Lowe (ed.), Crime, society and the law in Renaissance Italy, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1994, p.115. 
13 D.O. HUGHES, Sumptuary law and social relations in Renaissance Italy, in Disputes and settlements: 
law and human relations in the west, “Past and present society”, 1983, pp.79-99; trad. It. In “Memoria. 
Rivista di storia delle donne”, n. 11-12 (1984), p.94. 
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solo l’eleganza dell’abito possa compensare le donne di valore, cui erano preclusi altri 

mezzi per dimostrare la loro importanza.14 Per gli uomini questo non era ovviamente 

necessario, anzi, se in gioventù potevano lasciarsi andare al lusso sfrenato, crescendo 

cambiavano opinione, finendo per ergersi ad onorevoli giudici e legislatori.15 

Vale la pena, infine, soffermarsi sugli effetti reali che le leggi suntuarie, al di là dei loro 

obiettivi, hanno avuto sulla società. Chiarito il danno creato alle donne, ne esistono altri, 

che vanno a confermare quello che, in definitiva, possiamo considerare il fallimento della 

legislazione suntuaria.  

Innanzitutto, il peso esercitato dalla compressione della domanda sull’economia delle 

attività degli artigiani che contribuivano a produrre gli oggetti proibiti: questo soprattutto 

a Firenze, una città che aveva sempre basato la propria potenza economica sulla 

lavorazione e il commercio di tutto ciò che possiamo definire lussuoso, come metalli 

preziosi, lana, seta e lino.16 Inoltre, e ancor più importante, il fatto che proibire qualcosa, 

come teorizzato da Montaigne, non fa altro che accrescerne la desiderabilità, soprattutto 

in una società competitiva come quella mercantile, in cui le donne erano utilizzate come 

strumento di supporto e sfoggio dello status personale dagli uomini17: questo fa sì che le 

mode, proprio per aggirare le proibizioni, diventassero sempre più creative e 

stravaganti.18 

Le norme suntuarie sono, quindi, auto sabotanti, poiché cercano di porre un limite alle 

forme del lusso e della moda, che, invece, un limite non lo hanno.19 

 

 

 
14 D.O. HUGHES, Le mode femminili e il loro controllo, in G. Duby- M. Perrot, Storia delle donne, vol.II, 
Il Medioevo, a c. di C. Klapisch-Zuber, Bari, Laterza, 1990, pp.186-187. 
15 C. KLAPISCH-ZUBER, Matrimoni rinascimentali: donne e vita familiare a Firenze (XIV-XV), Roma, 
Viella, 2022, pp. LXIX-LXX. 
16 G. BISCIONE, L’ufficiale delle donne, degli ornamenti e delle vesti. Profilo istituzionale e vicende 
archivistiche. in Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a 
cura di Laurence Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LXXV. 
17 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di L. Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 
2013, p. XXIX. 
18 F. FRANCESCHI, La normativa suntuaria nella storia economica, in Disciplinare il lusso. La 
legislazione suntuaria in Italia e in Europa tra medioevo ed età moderna, a cura di Maria Giuseppina 
Muzzarelli, Antonella Campanini, Roma, Carocci, 2203, p.173. 
19 C. KOVESI KILLERBY, Practical problems in the enforcement of Italian sumptuary law, 1200-1500, 
in K.J.P. Lowe (ed.), Crime, society and the law in Renaissance Italy, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1994, p.118. 
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1.2 Fuori e dentro la legge: il caso fiorentino  

 
 

La prima legge suntuaria fiorentina a noi pervenuta è datata al 1299 ma, probabilmente, 

ne era già stata promulgata una nel 1260, andata poi perduta.  

Già in questa prima forma, la legislazione presentava la possibilità di essere aggirata 

tramite il pagamento di una tassa per far marcare, “bollare” con un sigillo in piombo, gli 

abiti proibiti al fine di poterli sfoggiare ugualmente. Questa prassi finirà, poi, per essere 

la soluzione preferita a Firenze sul lungo periodo. 

In altre città, invece, questa possibilità non esisteva e la pena più utilizzata per chi 

infrangeva queste norme era generalmente una multa, anche se esistono casi in cui si 

ricorre a strumenti come la scomunica e la confisca; per non parlare delle punizioni 

corporali, rare sì, ma documentate, anche se utilizzate solo per gli esponenti degli strati 

più bassi della società.20 

Prima di giungere però a questa definitiva risoluzione, la città di Firenze vivrà per molto 

tempo in uno stato di alternanza tra prevenzione e punizione; quest’ultima è, per esempio, 

il metodo prediletto dagli Statuti promulgati tra il 1322 e il 1325 dal Podestà e dal 

Capitano del Popolo, che, appunto, non prevedevano la marcatura, dimostrandosi, quindi, 

in questo senso più rigide. Rigidità che, però, non è rispecchiata dall’estensione delle 

esenzioni operata da questi Statuti: se prima si limitavano a cavalieri, giudici e medici, 

ora autorizzano anche i magnati a sfoggiare le vesti proibite in determinati momenti di 

festa e cerimonia.21 

Una svolta importante avviene, invece, nel 1330: il 26 marzo si affida a priori, 

gonfaloniere e dodici “boni uomini” l’elezione, ogni sei mesi, di un Ufficiale delle donne, 

degli ornamenti e delle vesti, un forestiero con competenze esclusive riguardo 

l’osservazione delle norme sul lusso, che va a sostituire i magistrati ai quali era affidato 

 
20 C. KOVESI KILLERBY, Practical problems in the enforcement of Italian sumptuary law, 1200-1500, 
in K.J.P. Lowe (ed.), Crime, society and the law in Renaissance Italy, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1994, pp.102-104. 
21 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di L. Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 
2013, p. XVIII-XXI. 
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il controllo suntuario precedentemente: Podestà, Capitano del Popolo ed Esecutore delle 

Ordinanze di Giustizia. 22 

La creazione di una magistratura specifica per la regolamentazione del lusso dimostra una 

volontà di irrigidimento delle norme suntuarie, evidentemente ritenuto necessario dopo il 

periodo di lassità concesso durante la signoria del Duca di Calabria fino alla sua morte, 

nel 1328. È da ora che viene reintrodotto nella legge l’obbligo di far “bollare” gli 

ornamenti, di registrare i guardaroba di lusso, privilegiando nuovamente prevenzione e 

compromesso basati sul pagamento di una tassa invece che la repressione: sicuramente 

anche un ottimo strumento per mantenere pieni i forzieri del Comune.23 

Queste misure suntuarie furono, poi, di nuovo brevemente sospese nella prima metà del 

1343 durante la signoria del Duca di Atene, più incline a restituire il lusso rispetto ai 

mercanti perché meno conscio della realtà dei prezzi; vennero però ripristinate subito 

dopo la sua cacciata, a settembre dello stesso anno, dal governo popolare e durarono, in 

questa forma, fino al 1345. È probabile che questa soluzione sia stata ripristinata 

soprattutto per ovviare al problema degli abiti confezionati durante il periodo permissivo 

concesso dal Duca: non si poteva proibirli del tutto o farli distruggere perché erano ormai 

esistenti, quindi, si tenta di controllarli e limitare la creazione di altri facendoli 

contrassegnare.24 

Successivamente, le competenze che prima erano dell’Ufficiale delle donne vennero 

trasferite all’Esecutore degli ordinamenti di giustizia fino al 1356; poi passarono al 

Giudice degli appelli e nullità, figura investita, fino al 1412, in linea con la tradizione 

trecentesca di accorpamento delle funzioni, di ulteriori compiti al di fuori di quelli 

originali. Il motivo di questo passaggio di consegne va ricercato nella necessità 

dell’Esecutore degli ordinamenti di giustizia di snellire il proprio lavoro; egli, infatti, oltre 

al controllo suntuario, doveva occuparsi di molti altri reati, tra cui il più diffuso, il porto 

d’armi, problema assai incalzante in una società ancora minacciata dalle continue risse e 

 
22 F. FRANCESCHI, La normativa suntuaria nella storia economica, in Disciplinare il lusso. La 
legislazione suntuaria in Italia e in Europa tra medioevo ed età moderna, a cura di Maria Giuseppina 
Muzzarelli, Antonella Campanini, Roma, Carocci, 2203, p.170. 
23 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di L. Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 
2013, p. XXI. 
24 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Lurence Gérard-Marchant, Firenze, 
Sismel, 2013, pp. XXII-XXIV. 
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faide tra le grandi famiglie. Questo rendeva le sue competenze davvero esagerate e 

comportava, come risultato, grande inefficacia in tutti i campi.25 

Dal 1412, anno in cui finisce il mandato anche per il Giudice degli appelli e nullità, la 

competenza non venne più affidata ad una magistratura in particolare, anche perché il 

sistema era andato sempre più definendosi come preventivo piuttosto che repressivo, 

quindi, in caso si fosse resa necessaria una punizione per mancata bollatura di una veste, 

sarebbe potuto intervenire uno qualsiasi dei quattro magistrati maggiori: Podestà, 

Capitano del popolo, Esecutore e Giudice degli appelli.26 

In ultimo, vale la pena soffermarsi su due particolari aspetti procedurali messi in atto nel 

periodo in cui la gestione delle norme suntuarie era affidata ad una magistratura specifica. 

Primo il metodo di diffusione di queste leggi, comune in realtà a tutte le magistrature 

forestiere: si emanava un “bampnum generale”, in cui erano riassunte tutte le norme, e il 

pubblico banditore le bandiva nei luoghi tipici della città. 

Seconda è la cosiddetta “inquisitio generalis”, per la quale ogni 15-20 giorni si 

convocavano 7-10 testimoni che, interrogati su eventuali violazioni delle leggi, 

dichiaravano di “nihil scire”. Questa procedura era verbalizzata come una vera e propria 

inquisizione, sufficiente a non dover procedere ulteriormente. Se non avessimo almeno 

qualche testimonianza di processi e sentenze, si potrebbe addirittura pensare che fosse 

un’azione puramente formale, attuata con il consenso del Comune e necessaria per 

privilegiare il ricorso alle misure preventive di marcatura a dispetto di quelle punitive.27 

Ma da dove provengono le informazioni in nostro possesso? Quanto materiale è superstite 

e dove è conservato? 

Innanzitutto, è bene precisare che molta documentazione è andata perduta durante 

l’incendio degli archivi pubblici del 1343; quello che, però, è rimasto, magari perché 

successivo, si trova in uno stato abbastanza confuso.  

La distinzione degli atti secondo le competenze del magistrato cui corrispondono, spesso, 

non era attuata nemmeno al momento della redazione; se a ciò aggiungiamo le inevitabili 

perdite e interventi archivistici eseguiti nei secoli, è facile spiegarne lo stato caotico. 

 
25 Ivi, p. XXVI. 
26 G. BISCIONE, L’ufficiale delle donne, degli ornamenti e delle vesti. Profilo istituzionale e vicende 
archivistiche. in Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a 
cura di Laurence Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, pp. LXXVII-LXXIX. 
27 Ivi, pp. LXXXI-LXXXII. 
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In ogni caso, la maggior parte dei documenti in nostro possesso si trovano nelle filze dei 

fondi degli archivi dei singoli magistrati, come l’Ufficiale delle donne, l’Esecutore degli 

ordinamenti di giustizia e il Giudice degli appelli e nullità. Esse sono conservate ora 

all’Archivio di Stato di Firenze, dove rientrano ormai tutte sotto quella del Giudice degli 

appelli, cui sono state attribuite per equivoco dopo il 1852. In questo senso, non fa 

eccezione la “Prammatica” del 1343, qui presa in esame e custodita sotto la dicitura 

“Giudice degli appelli e nullità, 117”.28 

 

 

1.3 Il documento 

 
 

Nella “Prammatica delle vesti fiorentine del 1343” sono registrati i capi di lusso colpiti 

dalle leggi suntuarie, che hanno subito la cosiddetta “marcatura” o “bollatura”, ovvero 

l’apposizione di un sigillo in piombo con il giglio fiorentino da una parte e la croce guelfa 

dall’altra, in cambio del pagamento di una tassa che li esonerasse dall’applicazione delle 

sopracitate leggi.29 

È necessario fare una precisazione riguardo il termine “prammatica”: esso tecnicamente 

indica le raccolte di provvedimenti usate dal Comune per contrastare le violazioni alle 

norme sul lusso, ovvero fa riferimento all’applicazione della legge, più che alla legge in 

sé, il cui testo non ci è pervenuto. Non sarebbe pertanto la definizione più calzante per il 

manoscritto, ma è ormai una generalizzazione accettata.30 

Il documento conta circa 300 carte, in cui sono registrati più o meno 7000 tra abiti e 

ornamenti, ed è per questo un esemplare unico in Europa: a titolo comparativo, la seconda 

 
28 G. BISCIONE, L’ufficiale delle donne, degli ornamenti e delle vesti. Profilo istituzionale e vicende 
archivistiche. in Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a 
cura di Laurence Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, pp. LXXXV-XC. 
29 D.O. HUGHES, Sumptuary law and social relations in Renaissance Italy, in Disputes and settlements: 
law and human relations in the west, “Past and present society”, 1983, pp.79-99; trad. It. In “Memoria. 
Rivista di storia delle donne”, n. 11-12 (1984), p.94. 
30 L. GERARD-MARCHANT, Compter et nommer l’étoffe à Florence au Trecento, in Médiévales, n°29, 
1995. L'étoffe et le vêtement, p.87. 
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più lunga è la “Provisio super ornatu mulierum” di Bologna del 1401, che conta però solo 

211 capi.31 È quindi più tarda e decisamente meno ricca di informazioni. 

Dietro la stesura di questa lista, stilata in latino perché atto giuridico, ci sono quattro notai 

di ser Cecco di Severino da Sanseverino, nuovo Ufficiale delle donne di Firenze a partire 

dal 12 ottobre 1343.32 

I sette elenchi descrittivi, cinque di abiti (1,2,3,4,6) e due di argenteria (5,7), sono redatti 

tra il 28 ottobre 1343 e l’8 aprile 1345 da: Ser Bartolo di Ser Bene Bruni da Vespignano 

(1), Ser Giovanni del fu Ser Corso da Rossoio (2), Ser Manfredi di Grimaldo Guidotti 

(3), Ser Lotto di Puccio (4,5,6,7). 

Ci sono state, inoltre, delle integrazioni successive alla fine della stesura: una il 14 

gennaio del 1345 in un elenco terminato nel 1343 da ser Giovanni di ser Corso da Rossoio 

in cui era stato omesso un intero guardaroba, l’altra nell’aprile del 1347, sempre da parte 

dello stesso ser Giovanni, per alcuni abiti mancanti.33 

Gli elenchi sono raccolti in tre libri; sappiamo, però, che ne esisteva un quarto, compilato 

dal notaio ser Falcone di ser Giovanni, che non ci è pervenuto. 

La consapevolezza di questa mancanza, unita alla constatazione della presenza di alcuni 

errori e lacune ci porta a domandarci quali siano l’attendibilità e la completezza di questo 

documento.  

La risposta per quanto riguarda la completezza va ricercata negli elementi che 

accomunano i tre libri e i sette elenchi. Tutti presentano all’inizio un protocollo, una sorta 

di premessa all’inventario nella quale si chiarisce genericamente il contenuto e l’identità 

dell’autore, così come tutti si concludono con una sottoscrizione corredata dal “signum” 

del notaio. I primi tre, soprattutto, mostrano una coerenza e un’uniformità che agli altri 

manca: sono contemporanei, hanno gli stessi intenti e modalità e si riferiscono con 

maggior precisione ognuno ad una particolare area urbana.34 

 

 
31 L. GERARD-MARCHANT, Aspetti della moda femminile a Firenze nella “Prammatica” del 1343, in 
Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di 
Laurence Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. IX. 
32 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard Marchant, Firenze, 
Sismel, 2013, pp. XXIII-XXIV. 
33 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, pp. XIL-XLIV. 
34 Ivi, pp. XXXIX-LI. 
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Certo, esistono anche importanti elementi di difformità, come le date, le zone della città 

di riferimento o il vocabolario; su quest’ultimo, per esempio, c’è della confusione, dovuta 

alla difficoltà dei notai di tradurre in latino termini nati come volgari e legati alla moda e 

alla prudenza impiegata per tutelarsi da eventuali successive interpretazioni sbagliate 

tramite descrizioni eccessivamente prolisse.35  

Le caratteristiche citate in precedenza consentono, però, di ritenerli ragionevolmente 

completi. 

La risposta alla domanda sull’attendibilità ci giunge, invece, dall’ipotesi decisamente 

probabile che si tratti di una copia: non presenta, infatti, molte correzioni o segni di penna, 

e riporta invece, come già detto, vari errori, ambiguità e lacune, tipiche delle riproduzioni 

successive all’originale.36 

Esempio significativo delle ambiguità sopracitate è il fatto che nella “Prammatica” si 

registri la presenza di 148 “messeri” tra gli uomini direttamente legati alle proprietarie 

degli abiti: con questo titolo ci si riferiva a cavalieri e dottori in legge, che nella maggior 

parte delle leggi suntuarie i cui testi sono giunti fino a noi risultano esentati dalla 

normativa. È vero che non siamo in possesso della specifica legge su cui si basa la stesura 

della fonte qui in esame, ma la loro presenza appare comunque peculiare e solleva quesiti 

che sono forse destinati a non trovare risposta.  

Possiamo affermare con certezza che non fossero i notai ad andare dagli abiti, ma che 

questi venissero loro portati per essere marcati e, di conseguenza, che ci fosse una sorta 

di sottintesa ripartizione delle aree di competenza, purtroppo però a noi non 

particolarmente chiara anche a causa del periodo di redazione; un periodo di transizione 

tra la più antica suddivisione in sestieri, e la più recente in quartieri (1343). 

L’unica informazione geografica fornitaci dal manoscritto è la parrocchia di residenza 

delle proprietarie delle vesti: considerandone la posizione nella città è possibile notare, 

almeno nei primi tre elenchi, quelli che già abbiamo identificato come contemporanei e 

coerenti tra loro, come esistesse una vaga spartizione delle aree cittadine tra i notai. Il 

 
35 J.F. VAUCHER-DE-LA-CROIX, Le parole nell’armadio: lessico della moda nella “Prammatica sulle 
vesti delle donne fiorentine”. in Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), a cura di Laurence Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, pp. CV-CVIII. 
36Ivi, pp. XLV-XLVII. 
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primo e il terzo elenco si riferiscono, infatti, alla zona a Nord dell’Arno, mentre il secondo 

alla parte Sud, l’Oltrarno.37 

Possiamo dire che la maggior coesione e organizzazione dei primi elenchi rispecchino il 

loro contenuto: questi risultano, infatti, essere i più corposi, tanto che registrano il 94% 

della totalità degli abiti citati nella “Prammatica”.  

Manca, invece, la parte nord-orientale di Firenze, che possiamo supporre fosse stata 

descritta nel quarto libro andato perduto, quello redatto da ser Falcone di ser Giovanni.38 

Gli altri quattro elenchi, quelli stilati da ser Lotto di Puccio, fanno invece riferimento 

indistintamente a tutte le parrocchie, e quindi aree, della città. 

Tornando a un argomento brevemente citato in precedenza, è importante chiedersi come 

funzionasse all’atto pratico la registrazione, perché il documento non fornisce alcuna 

informazione in questo senso.39 

Abbiamo detto che sicuramente non sono i notai a girare per la città alla ricerca di vesti 

da bollare; quindi, possiamo presumere che fossero loro portate, che avessero quindi una 

sorta di ufficio in cui i cittadini sapevano di doversi recare per far marcare gli ornamenti 

in loro possesso. Quale fosse, poi, la gestione di questo ufficio possiamo solo ipotizzarlo: 

c’erano determinati orari in cui presentarsi o si aspettava semplicemente in caso di 

sovraffollamento?  

Risulta difficile credere che fossero le donne stesse a portare gli abiti; è più probabile che 

lo facessero gli uomini, con l’aiuto dei servitori della casa. Questo anche perché, in effetti, 

erano i mariti o i padri i reali proprietari dei beni, e risultavano quindi più credibili: le 

donne si limitavano a farne uso nelle occasioni in cui era necessario fare sfoggio della 

ricchezza e dello status della famiglia, eppure, ironicamente, il documento è scritto in 

maniera tale da renderle le designate protagoniste.40  

Chiarito il ruolo degli uomini in questo processo, emergono due ulteriori quesiti.  

 
37 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LI. 
38 Ivi, p. LVIII. 
39 SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e querce 
azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-Marchant, 
Firenze, Sismel, 2013, p. XLIX. 
40 C. KLAPISCH-ZUBER, Il complesso di Griselda. Dote e doni di nozze, in La famiglia e le donne nel 
Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p. 167. 
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Innanzitutto, in che modo venivano trasportati gli abiti? Erano vesti pesanti, lunghe e 

preziose, non potevano rischiare di essere rovinate: inoltre, spesso se ne portavano a far 

bollare anche molte tutte insieme, in un caso addirittura 14. Dobbiamo concludere che 

l’unica via in questi casi fosse trasportarle direttamente nei cassoni nei quali erano 

normalmente conservate, per evitare di sgualcirle. 

In seconda battuta, si prende atto del fatto che, se sono gli uomini a far registrare le vesti, 

sono sempre loro a dettare al notaio la designazione nominale delle donne. Di 

conseguenza, ogni domanda provocata da scelte onomastiche particolari va ricondotta per 

la soluzione alla volontà maschile di evidenziare qualcosa in particolare di se stesso o 

della propria famiglia. 

 

 

 

1.4 Potenzialità della fonte 

 
 

La straordinarietà di questo documento è già stata chiarita precedentemente constatando 

l’unicità della sua estensione: 7105 capi, di cui 6574 sono abiti, 266 ornamenti di 

acconciature e 265 oggetti di oreficeria.41 

Il grafico riportato qui di seguito esplicita in maniera più precisa le varie tipologie di 

ornamenti presenti nella fonte e la loro percentuale di occorrenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
41 L. GÉRARD-MARCHANT, Orli, nastri e righe, passamanerie e tessitura nelle vesti fiorentine del 
Trecento, Archivio Storico Italiano, vol. 163, no. 1 (603), 2005, p. 133.  
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Grafico 1- I tipi di ornamenti presenti nella “Prammatica” 

 

 
 

 

La potenzialità della Prammatica come fonte per lo studio della moda, del lusso, dei 

tessuti, della materialità è quindi lampante: le descrizioni fatte dai notai, forse anche con 

eccessivo zelo dovuto alla poca familiarità con la materia e la terminologia, sono 

estremamente cariche di dettagli su forma, colori, decorazioni e tessuti.42 

 
(925) Domina Guiduccia uxor Francischi Vigorosi populi S. Petri Maioris habet unam 

guarnacchiam dimezatam ex una parte panni viridis et ex alia parte panni scharlattini cum virgis 

albis, giallis, viridibus et sbiadatis in siricho nastratis per transversum et cum virgis de siricho 

giallis per longum et cum compassibus albs, cupis, giallis et viridibus de siricho.43 

 

Ho riportato qui un esempio di registrazione che presenta una descrizione di un abito 

decisamente lunga, ma non rara nel manoscritto qui in esame. 

 
42 J.F. VAUCHER-DE-LA-CROIX, Le parole nell’armadio: lessico della moda nella “Prammatica sulle 
vesti delle donne fiorentine”. in Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), a cura di Laurence Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 2013, pp. CCVII-CVIII. 
43 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013, p.147. 

TIPOLOGIE DI ORNAMENTI

TUNICHE GUARNACCHE MANTELLI COTTE OGGETTI DI OREFICERIA CAPPELLINE GIUBBE
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Il notaio riporta con dovizia la forma dell’abito, una guarnacca (veste portata sopra altri 

abiti, come le cotte)44, la bipartizione degli ornamenti (“dimezzata”), tutte le sfumature 

di colore presenti (verde, rosso, giallo, bianco, nero e azzurro) e tutti i motivi decorativi 

(righe, nastri e compassi). 

È necessario, però, ricordare che è un elenco nominativo, in cui ogni ornamento è legato 

ad un nome, principalmente di donna, fornendo quindi un’enorme quantità di 

informazioni sull’onomastica sia femminile, un campo ancora da poco indagato, 

soprattutto per quanto riguarda la prima metà del Trecento, sia maschile. 

Grazie a questo elenco siamo, infatti, in possesso di 3257 nomi registrati di proprietari di 

vesti, ai quali si affiancano tutti i nomi a loro collegati: la maggior parte sono, infatti, 

donne, mogli o figlie identificate tramite il nome del marito o del padre. 

 

Grafico 2- I personaggi della “Prammatica” 

 

 
 

 

 
44 L. GÉRARD-MARCHANT, Compter et nommer l’étoffe à Florence au Trecento, In Médiévales, n°29, 
1995. L'étoffe et le vêtement p.89. 
 

DATI GLOBALI

MOGLI FIGLIE UOMINI NIPOTE
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Tradotta qui in un grafico vediamo la percentuale di presenze di queste diverse figure 

nella “Prammatica”. Nettamente predominanti risultano essere le mogli, e non senza 

motivo: erano loro, infatti, a possedere i guardaroba più nutriti, spesso derivanti dalla 

necessità di fare sfoggio della propria ricchezza per le celebrazioni nel primo anno di 

matrimonio. Le figlie, in confronto, presentano guardaroba più modesti, almeno 

quantitativamente, perché ancora giovani e non sposate; anzi, i loro abiti servivano 

proprio per apparire al meglio nel periodo di ricerca di un buon matrimonio. 

La stringa identificativa ci consente, però, di ottenere dettagli fondamentali anche per 

quanto riguarda quella che qui chiameremo mobilità sociale; poter avere accesso ai 

cognomi, alle parrocchie di appartenenza e, in alcuni casi, al titolo e al lavoro permette di 

collocare nell’area urbana di Firenze questi proprietari del lusso e provare quindi ad 

operare una zonizzazione della ricchezza, nonché studiare la pluralità dell’élite fiorentina 

e il complesso processo della cognomizzazione. 

Per poter analizzare questa ingente quantità di dati di varia natura a mia disposizione ne 

“La Prammatica sulle vesti delle donne” è stato necessario riportare tutte le 

informazioni in un foglio Excel, da inserire poi in un database per facilitare l’analisi e lo 

studio. 

I vari elementi sono stati categorizzati in 24 campi, ognuno compilato con i dati 

corrispondenti: item, nome proprio, stato, patronimico, titolo del padre, lavoro del 

padre, seconda generazione del padre, titolo della seconda generazione del padre, 

cognome del padre, marito, titolo del marito, lavoro del marito, seconda generazione del 

marito, titolo seconda generazione del marito, cognome del marito, parrocchia di 

appartenenza, oggetto, materiale, dimezzata o meno, famiglia colore, colore specifico, 

decorazioni, peso, note. 

In primo luogo, ho inserito il numero dell’item riportato nel documento, per avere un 

identificativo della persona applicabile a tutti i beni in suo possesso, di seguito elencati.  

Successivamente si è proceduto a riportare la stringa onomastica, composta in maniera 

variabile in base allo stato della persona: figlia/o, orfana/o, moglie o vedova. È presente 

anche una singola eccezione rispetto a queste quattro categorie; troviamo, infatti, anche 

una nipote, probabilmente sotto la tutela di uno zio dopo la morte del padre. 
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Come chiarito dalla letteratura, anche qui ogni donna è definita dal nome proprio, 

seguito da elementi identificativi dell’uomo a lei più vicino, il padre o il marito.45 

In questo documento ci sono, infatti, solo dieci casi in cui una donna è registrata 

esplicitando sia il legame paterno che quello maritale, a differenza di quella che è stata 

riscontrata dalla letteratura come la prassi nelle altre fonti. 

Riporterò qui di seguito due esempi di item presi direttamente dall’edizione della 

Prammatica per chiarire meglio in che modo ho costruito il database. Ho scelto una 

registrazione di una moglie e una di una figlia per esplicitare il diverso modo tramite il 

quale vengono identificate le donne in base al loro status. 

 
(22) Domina Iohanna uxor Bartholi ser Iohannis populi S. Laurentii habet unum mantellum drappi 

rilevati albi in campo cum vitibus et uvis sanguignis foderatum de drappo albo vergato.46 

 

Qui possiamo vedere l’esempio di Giovanna, designata in quanto moglie di Bartolo, figlio 

del notaio (il titolo di “ser” era, infatti, attribuito ai notai) Giovanni della parrocchia di 

San Lorenzo: ella possiede un mantello fatto di drappo, termine con il quale si intende 

generalmente un tessuto damascato,47 bianco con una decorazione d’uva e rami di vite 

rossi, color sanguigno. 

 
(3053) Domina Beatrice filia Iohannis Giulielmi populi S. Marie Ugonis habet cerchiellum de 

argento deaurato cum XV gangherectis ad modum vitis, cum foleis et cum rosectis, cum smalto et 

boctonibus de argento albo, ponderatam per dictum fratrem Bartholum unciis sex et quartis 

tribus.48 

 

In questo caso, invece, troviamo Beatrice, figlia di Giovanni di Guglielmo della 

parrocchia di Santa Maria degli Ugoni, che possiede un cerchiello, forse una sorta di 

 
45 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 ottobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996. pp. 391-392.  
46 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013, p.7. 
47 L. GÉRARD-MARCHANT, Compter et nommer l’étoffe à Florence au Trecento, In Médiévales, n°29, 
1995. L'étoffe et le vêtement pp.90-91. 
48 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013, p.478. 
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ornamento per i capelli o una cintura, in argento dorato con quindici decorazioni a forma 

di rami di vite, foglie e roselline, smaltata e con bottoni di argento, pesata da fra Bartolo 

per sei once e tre quarti. 

 

Gli uomini, invece, presentano una stringa composta, nella sua forma più completa, da 

nome proprio, patronimico, titolo del padre, lavoro del padre, patronimico di seconda 

generazione, titolo della seconda generazione e cognome. 

 
(2688) Rubertus filius Pieri Lippi Aldobrandini populi S. Pauli habet unam 

tunicham dimidiatam (per) transversum ex parte inferiore panni scarlatti et ex 

superiore sciamiti virgati cum campo nigro et virgis vermiliis et aliis virgis 

aureis testis cum quodam nastro aureo super suturam ipsorum pannorum. 49 

 

Infine, ho qui riportato l’esempio di uno dei 60 uomini, 68 stando ai nomi poiché 

qualcuno si reca a registrare più volte, che denunciano il possesso di una veste. Egli, 

Roberto, figlio di Piero di Lippo Aldobrandini della parrocchia di San Paolo, ha una 

tunica con tessuto bipartito. Questo nella parte inferiore è in panno, che può essere in seta 

o in lana, scarlatto e in quella superiore in sciamito, un tessuto in seta finemente lavorato, 
50con un disegno a righe rosse e oro in campo nero. È, poi, ulteriormente arricchito da un 

nastro dorato. 

 

Un’altra possibile informazione su queste persone, come già visto precedentemente, è la 

parrocchia di residenza che, se presente, le colloca geograficamente nella città di 

Firenze. 

In un secondo tempo è stato possibile concentrarsi sulle vesti e sui gioielli; ho 

registrato, cercando di restare il più possibile vicina a quella fatta dal notaio, una 

descrizione del tipo di oggetto, del suo colore, sia a livello di gruppi di colori presenti 

nella stoffa, sia per quanto riguarda la terminologia specifica utilizzata dai notai, della 

sua decorazione e del suo peso. 

 
49 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013, p.411. 
50 L. GÉRARD-MARCHANT, Compter et nommer l’étoffe à Florence au Trecento, In Médiévales, n°29, 
1995. L'étoffe et le vêtement p.91. 
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In ultimo, ho lasciato un campo note per segnalazioni particolari che non rientrano nelle 

categorie precedentemente definite. 

Per alcuni campi ho scelto di utilizzare dei codici numerici, segnalati in una legenda posta 

in appendice dopo la bibliografia, per snellire il database e facilitare l’inserimento dei dati 

e le ricerche. 

 

 

Come ho cercato di dimostrare in queste ultime pagine del capitolo analizzando le 

registrazioni, la “Prammatica”, con la sua sorprendente quantità di dati, consente di 

indagare tre grandi filoni di ricerca: onomastica, mobilità sociale e materialità. 

Nella costruzione del database ho ritenuto opportuno includere, per completezza, tutte le 

informazioni fornite dai notai; devo, però, precisare che in questo elaborato mi 

concentrerò soltanto su due delle tre possibili grandi prospettive di analisi che ho appena 

citato: l’onomastica e la mobilità sociale. In questa sede non tratterò quindi della 

materialità e di tutto ciò che concerne lo studio della moda, dei tessuti, delle decorazioni 

e della storia dell’arte. 

Il prossimo capitolo, il secondo, tratterà dell’evoluzione e della costruzione del sistema 

antroponimico maschile e femminile attraverso i secoli, del percorso che è stato 

necessario per giungere all’assetto che possiamo ritrovare nel manoscritto qui analizzato.  

Sarà, quindi, un’utile introduzione al terzo capitolo, quello che più propriamente si 

occuperà dell’onomastica maschile e femminile medievale, tramite i dati e le 

informazioni fornite dallo studio della “Prammatica” e del database da essa ricavato.  

Il mio intento sarà quello di dimostrare quanto la fonte sia preziosa soprattutto per questo 

campo: essa, infatti, fornisce un quadro estremamente ampio delle élite fiorentine della 

prima metà del ‘300, consentendo l’accesso a informazioni onomastiche, e non solo, su 

varie generazioni. Questo estende la prospettiva di studio, certamente con livelli di 

approfondimento diversi, fino quasi al 1250. 

Infine, il quarto capitolo, l’ultimo, riguarderà quella che finora ho definito, per provare a 

riassumerne i molteplici contenuti, mobilità sociale. 

Quello che intendo con questo termine è lo studio di tutti i dettagli presenti nel documento 

che possono contribuire a mettere in relazione il lusso, così centrale nella connotazione 
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delle famiglie coinvolte in questa registrazione, con la società fiorentina del ‘300 e la sua 

composizione.  

Chi ha accesso ai mezzi necessari per rientrare in questa lista possiede anche altri 

indicatori di ricchezza? Ricchezza e rango vanno di pari passo? C’è una corrispondenza 

tra il possedere un cognome in un periodo in cui ancora è limitato agli strati più alti della 

società e avere accesso al lusso sfrenato di questi ornamenti? 

Queste sono solo alcune delle domande alle quali tenterò di rispondere nei prossimi 

capitoli di questo elaborato tramite i dati raccolti in questi mesi di analisi della fonte 

straordinaria che è la “Prammatica del vestire”. 
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CAPITOLO II 

 

 

IL NOME DELLE DONNE, DEI LORO PADRI, 
DEI LORO MARITI 

 

 
Secondo il giurista bolognese del XIII secolo Rolandino de’ Passaggeri, il 

nome di battesimo è quello che meglio identifica e designa la persona.51 

Esistono però molte altre denominazioni complementari per distinguere un 

individuo; ed è interessante indagarle a fondo tutte. 

In questo capitolo intendo descrivere l’evoluzione del sistema antroponimico 

fiorentino, o più in generale dell’Italia centro settentrionale, nel Medioevo, 

mettendo in luce soprattutto le importanti differenze tra quello femminile e 

quello maschile. Cercherò, inoltre, di chiarire l’origine e le motivazioni alla 

base di questa diversità ben più che meramente formale. 

Presenterò, quindi, il quadro storiografico in merito all’antroponimia, per poi 

andare a confrontarle con i dati da me ottenuti tramite l’analisi del database 

basato sulla “Prammatica delle vesti delle donne fiorentine (1343-1345)”. 

Obiettivo di questo capitolo è quindi rilevare la presenza di elementi di 

continuità o di rottura con la tradizione nel caso specifico qui in esame. 

 

 

 

 

 
51 C. KLAPISCH-ZUBER, Se faire un nom: petite antropologie de la célébrité à la Renaissance, L’Aquila, 
Arkhé, 2019, p.20. 
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2.1  Il sistema antroponimico 
 
L’antroponimia è una disciplina, ramo dell’onomastica, che studia gli 

antroponimi, ovvero i nomi propri attribuiti alle persone. 

Con antroponimia si intende però anche l’insieme dei nomi, che quindi 

comprende anche i prenomi, i cognomi, i toponimi, i patronimici, gli 

pseudonimi e i soprannomi.52 

Il sistema antroponimico è, invece, l’utilizzo che si fa dei nomi, le 

combinazioni dei vari elementi che creano la stringa antroponimica di ogni 

individuo, variabile nello spazio e nel tempo. 

Nel secondo dopoguerra, in Francia, antropologi e sociologi come Françoise 

Zonabend e Bernard Vernier hanno cominciato a indagare il ruolo sociale 

del nome, dando così il la per una riflessione anche storica, di cui uno dei 

risultati più importanti, per quanto riguarda l’Italia, è il convegno “Genèse 

médiévale de l’anthroponymie moderne: l’espace italien” tenuto a Roma nel 

1994 dall’Ecole Française de Rome. 

Da questi studi è emerso che nell’Alto Medioevo è venuta meno la formula 

onomastica trinominale tipica dell’età romana, composta da “praenomen”, 

“nomen” e “cognomen”, per lasciare il posto al cosiddetto “nomen 

unicum”.53 

Sistemi di denominazione più articolati riemergono tra l’XI e il XII secolo, 

in cui si viene a definire una struttura a due elementi: il nome proprio 

corredato da un riferimento alla famiglia, il “nomen paternum”, o alla 

provenienza, un toponimo. Il passaggio non va, però, considerato lineare: 

almeno fino alla metà del XIII secolo la denominazione unica mantiene una 

buona percentuale di diffusione del 20%, e un altro 25% della popolazione 

è designato da un elemento intermedio, un soprannome o una forma 

perifrastica come “qui vocatur”, usata per legare l’individuo ad una 

particolare caratteristica. 

 
52 C. MARCATO, Antroponimi, in Enciclopedia dell’italiano, Treccani, 2010. 
53 C. KLAPISCH-ZUBER, Se faire un nom: petite antropologie de la célébrité à la Renaissance, 
L’Aquila, Arkhé, 2019, p.15. 
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La fase transitoria dei soprannomi, che con il tempo andranno estinguendosi 

o diventeranno a pieno titolo dei veri e propri nomi, è uno dei tratti che 

differenziano l’evoluzione dell’antroponimia italiana da quella dei paesi 

vicini. 54 

Più in generale, l’evoluzione dalla più semplice struttura a nome singolo alla 

successiva e più complessa a due elementi avviene in Italia parallelamente 

a Francia e Penisola Iberica; se, però, questo può essere vero per quanto 

riguarda il centro e per il nord, lo stesso non si può dire per il resto della 

penisola, in cui si registra una certa lentezza e difformità di diffusione da 

luogo a luogo.55 

Due aree italiane, inoltre, si distinguono maggiormente dalle altre: Venezia 

per la precocità nell’assumere il secondo elemento e la Toscana per 

l’ampiezza della documentazione a nostra disposizione e le particolarità 

presentate da ogni città, le loro identità urbane.56 

Per lungo tempo vediamo, dunque, una prevalenza della forma binominale; 

almeno fino al 1350, momento in cui comincia a diffondersi l’aggiunta al 

battesimo di un terzo nome.57  

Questo perché il nome è investito ora di molte funzioni diverse: ricordare 

gli antenati e mantenere vivo il patrimonio simbolico della famiglia, legare 

il nascituro a una qualche caratteristica o virtù particolare e attirare 

protezione e influenza di un santo sul bambino contribuendo a tracciarne il 

destino e la traiettoria.58 

In questo senso, principale responsabile dell’allungamento della stringa 

antroponimica è la Chiesa, che attraverso la predicazione convince sempre 

 
54 F. MENANT, L'Italie centro-septentrionale. In: L’anthroponymie document de l’histoire sociale des 
mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École française de Rome 
avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie moderne» (Rome, 6-8 
octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, p.21. 
55 Ibidem 
56 C. PEROL, Les Marguerite de Cortone: lecture onomastique d'une cité toscane (XVIe-XXe siècle). In 
Mélanges de l'École française de Rome. Italie et Méditerranée, tome 104, n°2. 1992. P.611. 
57 C. KLAPISCH-ZUBER, Le choix du prenom dans la florence de la Renaissance, in Se faire un nom. 
Une anthropologie de la celebrite a la renaissance, L’Aquila, Arkhé, 2019, p.53. 
58 C. KLAPISCH-ZUBER, Quel Moyen Âge pour le nom? In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996. P.477.  
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più fedeli della necessità di associare il nuovo nato ad una forma di 

protezione spirituale.59 

Esistono, però, in questo panorama, notevoli differenze tra sistema 

antroponimico femminile e maschile. 

Le donne sono definite principalmente tramite una stringa che si mantiene 

stabile nel tempo, meno soggetta a variazioni, che prevede il nome proprio, 

corredato da altri elementi complementari che indicano un legame di 

parentela maschile: una donna è, infatti, definita solamente in relazione ad 

un uomo, solitamente come moglie o figlia di.60 Per lei esistono raramente 

altre informazioni identificative. 

L’uomo, invece, è sì anch’egli definito dal patronimico, dal legame di 

filiazione con il padre, ma può contare anche su altri indicatori di identità e 

status personali, come per esempio il lavoro, il titolo o il soprannome, che 

alle donne quasi sempre non sono concessi. 

Ma cosa sta alla base di questa dissimmetria? A che cosa è dovuta? 

Studiando la documentazione toscana dei secoli XI-XII, Enrico Faini ha 

osservato che soprattutto nell’area fiorentina, o comunque centro-

settentrionale, verso la metà del XIII secolo le famiglie più importanti 

cominciano a privilegiare la linea agnatizia, il passaggio patrilineare dei 

titoli, dei diritti signorili e, spesso, anche dei beni. 

Certo, la discendenza maschile ha sempre goduto di un vantaggio rispetto a 

quella femminile, anche anticamente, ma non era una prassi consolidata 

come diventerà successivamente.61 

Nei secoli X-XI, infatti, il diritto romano e quello germanico coesistevano 

ancora, creando, da un punto di vista giuridico, una personalità del diritto 

che consentiva agli individui e alle famiglie di allacciarsi alla propria 

 
59 C. KLAPISCH-ZUBER, Exploitation démographique et anthroponymique du catasto florentin de 1427. 
In: Informatique et histoire médiévale. Actes du colloque de Rome (20-22 mai 1975) Présentés par Lucie 
Fossier - André Vauchez - Cinzio Violante, Rome: École Française de Rome, 1977, p.219. 
60 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage, in L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996. p. 391.  
61 E. FAINI, Aspetti delle relazioni familiari nel fiorentino. Il mutamento tra i secoli XI e XIII, in 
Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen Age, vol.121,2009, pp.141-144. 
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tradizione giuridica, romana o germanica. La prassi longobarda privilegiava 

il cosiddetto “morgengabe”, il dono del mattino, la dote maritale che 

conferiva alla moglie una parte del patrimonio del marito; quella romana, 

invece, valutava maggiormente la dote paterna.62 

La svolta avviene quando, tra XII e XIII secolo, il diritto successorio  

romano comincia a imporsi alla maggioranza delle famiglie, con notevoli 

trasformazioni che portano all’esclusione dall’asse ereditario delle donne: 

la dote paterna, infatti, veniva ora considerata come l’unica quota di 

patrimonio spettante alle figlie femmine, nonostante non fosse lontanamente 

paragonabile in quanto espressa spesso solo in denaro, e in una quantità, 

comunque, decisamente inferiore al valore della quota successoria degli 

eredi maschi. 

Era necessario preservare i patrimoni familiari dal potere disgregante e 

divisivo delle donne che, con il matrimonio, “uscivano” dalla famiglia 

paterna per entrare a far parte di quella del marito: non essendo più parte 

dell’asse ereditario, infatti, non contribuivano alla conservazione e 

continuazione della memoria e del prestigio della famiglia.63 Una soluzione 

più sicura era usarle come preziose pedine politiche e sociali per creare 

relazioni vantaggiose tramite il matrimonio, ma fornire loro solo la dote 

prima dello sposalizio per evitare l’eventuale intromissione dei cognati nelle 

vicende familiari, di potere o economiche che fossero. 

Una volta maritate, quindi, le donne si allontanavano sempre più dalla 

famiglia d’origine, comportando una sempre maggiore identificazione come 

mogli di qualcuno piuttosto che come figlie: il patronimico perde di 

importanza, dal XII secolo in poi, nella definizione delle donne, a favore, 

invece, del nome e della famiglia del marito.64  

 
62 L. FELLER, “Morgengabe”, dot, tertia, in Dots et douaires dans le haut Moyen Âge, Collection de 
l’Ecole française de Rome:295, Roma, Ecole française de Rome, 2002, pp. 10-16. 
63 E. FAINI, Aspetti delle relazioni familiari nel fiorentino. Il mutamento tra i secoli XI e XIII, in 
Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen Age, vol.121,2009, pp.148-149. 
64 Ivi, p.145. 
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Ne abbiamo l’immediata conferma anche nella Prammatica fiorentina: sono 

davvero poche, solo dieci, le donne che, pur essendo già sposate, sono 

designate anche con il patronimico, e non solo con il nome dello sposo. 

Riporterò qui due esempi di stringhe antroponimiche presenti nella fonte, 

per quanto possibile rappresentativa della società fiorentina di inizio XIV 

secolo. 

 
“(1209) Domina Biancia filia Simonis de Quaratensibus populi S. Niccholaii et 

uxor Meii Francisci populi SS. Apostolorum…”65 

 

Il notaio estensore del registro identifica Bianca sia come figlia di Simone 

dei Quaratesi, residente nella parrocchia di San Niccolò, e moglie di Meo, 

figlio di Francesco della parrocchia dei Santissimi Apostoli. Si nota che il 

padre è definito dal cognome della famiglia di appartenenza, mentre il 

marito dal solo patronimico. 

 
 

“(2192) Iacobus Bertuldi populi S. Trinitatis…”66 

 

Questo è invece un esempio di stringa onomastica maschile, abbastanza 

limitata ma ancora una delle più diffuse, in cui l’identità viene definita 

tramite il patronimico, spesse volte sufficiente per distinguere gli omonimi. 

 

Esplorando il database ho voluto anche andare a verificare se ci fosse un 

legame tra la ricchezza e le stringhe antroponimiche a partire da due 

indicatori: l’entità del guardaroba delle figlie e delle madri (ovvero il 

numero di vesti “bollate” per donna) e la presenza di un cognome. Quali 

sono le designazioni dei ricchi? 

 
65 L. GERARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013, p.190. 
66 Ivi, p.335. 
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Basandomi sul campione delle cento donne che possiedono il maggior 

numero di abiti ho potuto osservare che la metà dei loro mariti appartiene 

ad una famiglia che ha già un impiego stabile del cognome: 

questo dato, unito alla scarsità di occorrenze di uomini definiti tramite il 

“nomen unicum”, conferma, almeno nel contesto della “Prammatica” del 

1343, l’ipotesi di correlazione tra ricchezza e stringhe antroponimiche 

complesse. 

 

 

2.2  Figlie e mogli  
          
Resta da capire il motivo della duplice identificazione delle sole dieci donne sposate 

che sono definite anche con il patronimico: particolare all’interno di questo 

documento, ma non così tanto per quanto riguarda la tradizione.  

Possiamo facilmente intuire che fossero i mariti a presentarsi davanti ai notai con 

gli abiti da far registrare e bollare; ed erano quindi loro a declinare l’identità della 

moglie.67 

Inizialmente ho ipotizzato che queste donne potessero appartenere a una famiglia 

particolarmente importante e prestigiosa o che per i loro mariti il matrimonio fosse 

stato molto vantaggioso, ipergamico, e che, di conseguenza, i notai avessero 

ritenuto rilevante farne menzione.  

Ho controllato, quindi, chi effettivamente fossero queste donne, riscontrando, sì, la 

presenza di cognomi sia tra i mariti che tra i padri di sei di loro, possibili indicatori 

di prestigio e ricchezza; ma, a mio parere, non abbastanza straordinari rispetto al 

resto delle registrazioni nel documento da giustificare questo peculiare trattamento.  

A conferma di ciò anche la constatazione che, a parte un paio di eccezioni, non 

presentino guardaroba molto più ricchi o diversi da molti altri presenti nella 

Prammatica.  

 
67 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LI. 
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È importante, però, osservare la questione anche da un’altra prospettiva: come mai 

una prassi abbastanza usuale qui non viene rispettata, se non in questi dieci casi? 

Una possibile risposta è che non si sia dato spazio a questo livello di informazione 

perché, di fatto, non rappresenta il focus del registro. L’obiettivo della fonte era, 

infatti, rendere conto dei guardaroba delle donne, di proprietà dei loro mariti se 

sposate, non dei loro padri: risultava, quindi, inutile riferirle anche alla famiglia 

d’origine in questo specifico caso.  

È, altresì, probabile che, ormai, la prassi consolidata prevedesse l’esclusione 

dell’informazione sul legame di filiazione della donna e che gli uomini non ne 

vedessero la necessità, se non in qualche caso particolare. 

Nel modo in cui le donne sono identificate nella “Prammatica”, sebbene per la 

maggior parte dei casi si mantenga in linea con ciò che è stato rilevato dalla 

letteratura, ho potuto osservare anche alcuni casi eccezionali, curiosi. 

Di uno si è già discusso all’inizio del paragrafo, ma ne esistono almeno altri due di 

cui vale la pena fare menzione: devo segnalare, però, che nessuno di questi ha 

valore statistico perché entrambi coinvolgono un numero veramente ristretto di 

donne, se non una sola. 

Il primo riguarda quattro figlie registrate non con il patronimico, come di consueto, 

ma con il matronimico. 

Caterina e Dianora, figlie di Puccino Acciauoli, vengono descritte dal notaio ser 

Manfredi di Grimaldo Guidotti come figlie di Domina Francesca.  

Allo stesso modo, Tommasa e Iohanna, figlie di Nardo di Giunta, sono legate invece 

alla madre, Domina Maddalena. 

L’utilizzo del “nomen maternum” per l’identificazione degli individui era stato da 

lungo tempo accantonato in seguito all’irrigidimento del lignaggio patrilineare e 

alla conseguente esclusione da essa delle donne: ne rimaneva traccia soltanto tra i 

servi, poiché ci si rifaceva alla credenza che lo stato servile si trasmettesse tramite 

il ventre, e in rari casi per l’assenza del padre o per evitare più facilmente 

omonimi.68 Questi ultimi erano, però, tutti fenomeni che stavano già scomparendo 

 
68 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage, in L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996. p. 396. 
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nel XIII secolo; è quindi altamente improbabile che siano stati applicati in questo 

contesto. 

Quale, allora, il motivo di questa scelta? E da chi è stata fatta? Dal notaio o dai 

mariti di queste donne? La soluzione più probabile è che sia stata una svista del 

notaio, che, avendo appena registrato anche gli abiti delle madri, ha 

involontariamente connesso le diverse registrazioni di una stessa famiglia. 

D’altro canto, sembra poco plausibile che siano stati i mariti a decidere di 

identificare le figlie in questo modo: le donne in questione non paiono provenire da 

famiglie di importanza tale da preferirne la citazione rispetto alle proprie. 

Il secondo e unico caso riguarda, invece, un soprannome. 

I soprannomi sono una delle possibili designazioni complementari della stringa 

antroponimica di una persona.  

Solitamente hanno origine elogiativa, ma possono, a volte, avere anche 

connotazione ironica o spregiativa.69 A differenza dei cognomi, sono variabili e 

modificati dall’esterno; trascendono la volontà del diretto interessato e possono 

essere attribuiti dalla famiglia stessa, o anche dalla collettività, dall’ambiente extra 

familiare.70 

Essi assumono grande importanza a partire dalla fine del XII secolo, perché 

diventano talmente diffusi, in alcune zone più di altre, da andare addirittura a 

favorire l’ampliamento dello stock onomastico disponibile sia per le donne che per 

gli uomini, trasformandosi nel tempo in autentici e definiti nomi propri. 

Dal XIV secolo, assistiamo però al loro lento declino: vengono, infatti, sostituiti dai 

sempre più apprezzati nomi di santi.71 

Questo, comunque, non va a intaccare la convinzione che nella Prammatica 

dovremmo trovarne di più. Al momento della redazione, nel 1343-1345, i 

 
69 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996. P.387. 
70 C. KLAPISCH-ZUBER, Exploitation démographique et anthroponymique du catasto florentin de 1427. 
In: Informatique et histoire médiévale. Actes du colloque de Rome (20-22 mai 1975) Présentés par Lucie 
Fossier - André Vauchez - Cinzio Violante, Rome: École Française de Rome, 1977. P.220.  
71 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996. P.387. 
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soprannomi dovevano ancora fare ampiamente parte del patrimonio antroponimico, 

come confermato anche da altri documenti coevi; eppure, abbiamo qui una sola 

occorrenza. Occorrenza ancor più insolita poiché riguarda una donna: era, infatti, 

raro che i soprannomi femminili, comunque meno numerosi di quelli maschili, 

fossero usati al di fuori dell’ambiente familiare. 

Se, da un lato, gli uomini avevano accesso alla vita pubblica, durante la quale 

venivano loro attribuiti soprannomi legati a qualche loro specifica caratteristica o a 

episodi che li avevano visti protagonisti, lo stesso non si può dire delle donne. I loro 

soprannomi erano per lo più affettuosi e utilizzati soltanto tra le mura di casa: 

sarebbe più naturale aspettarsi di trovarli in documenti privati come i libri di 

ricordanze, ampiamente analizzati da Christiane Klapisch-Zuber, che in un registro 

pubblico come quello qui analizzato. 

Quindi, seppur unico, l’esempio di una donna identificata anche con un soprannome 

presente nel testo è davvero particolare ed evocativo:  

 
“(1329) Telda vocata Çuccherina filia dicti Niccholaii…”72 

 

 

Conosciamo qui Telda, soprannominata “Zuccherina”, figlia del detto Niccolò, che 

sappiamo essere un esponente della famiglia Guicciardini della parrocchia di Santa 

Felicita, perché citato in quanto padre di un’altra figlia di cui dichiara delle vesti. 

Solo Telda sembra, quindi, avere un soprannome e siamo, forse, davanti ad una 

esplicita dimostrazione di affetto di un padre per questa figlia: egli, nel farla 

registrare, ci ha tenuto a precisarne il dolce soprannome.  

 

 

 

 

 

 

 
72 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013, p.206. 
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2.3  Mariti e padri 
 
L’evoluzione della stringa antroponimica degli uomini durante il Medioevo è già 

stata chiarita nel primo paragrafo di questo capitolo; è necessario, però, soffermarsi 

sull’incidenza delle designazioni complementari nel caso di studio qui riportato, la 

“Prammatica”. 

Intorno alla metà del Trecento, la stringa maschile si componeva, nel caso più 

comune, del nome dell’uomo accompagnato dal patronimico, tra gli uomini la 

forma di denominazione a due elementi ancora più diffusa (48%); le combinazioni 

che è possibile trovare nel documento sono, però, molto più varie.  

Il 17,2% degli uomini sono definiti tramite il nome soltanto, il 18,3% tramite nome 

e cognome, il 16,4%, invece, con nome, patronimico e cognome. Esistono, poi, altre 

informazioni che, in alcuni casi, sono presenti nel registro: patronimico del padre o 

del marito, lavoro e titolo.  

Il grafico 3, rappresentativo delle percentuali delle occorrenze delle diverse 

combinazioni che risultano dal database, è base di partenza per un’analisi incrociata 

di tipo anche economico e sociale.  

Segnalo, inoltre, che in questa sede non ho preso in considerazione l’eventuale 

presenza di informazioni sulla seconda generazione dei padri e dei mariti poiché ha 

un’incidenza ridotta. 
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Grafico 3- Il modo di denominazione maschile nella “Prammatica” 

 

 
 

Queste le percentuali relative alla categoria uomini in generale, che comprende sia 

i padri delle figlie che i mariti delle mogli. 

Appare chiara la prevalenza del sistema binominale composto da nome e 

patronimico sulle altre combinazioni, che si attestano su percentuali discretamente 

simili tra loro.  

Continuazione più nel dettaglio di questa indagine è lo studio delle percentuali 

specifiche di padri e mariti, che seguiranno sempre in forma di grafico. 
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Grafico 4- Il modo di denominazione dei padri della “Prammatica” 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

STRINGHE ANTROPONIMICHE PADRI
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Grafico 5- Il modo di denominazione dei mariti nella “Prammatica” 

 

 
 

 

 

Il dato più lampante che emerge da questi grafici è sicuramente il primato del 

sistema binominale formato da nome e patronimico, sia tra i padri (44%) sia tra i 

mariti (50%): ancora a metà del ‘300 rimane, infatti, la forma antroponimica più 

diffusa, anche se è bene ricordare che gli uomini coinvolti nella “Prammatica” sono 

quasi certamente appartenenti ad una generazione collocabile circa negli anni ’90 

del Duecento, quindi di molto precedente. È possibile, per questo, che la situazione 

sia mutata per quanto riguarda le generazioni effettivamente di metà XIV secolo.  

Il dato riguardante la generazione di appartenenza di questi uomini è, però, incerto: 

è possibile che padri e mariti siano nati, invece, con qualche anno di distanza, anche 

se non risulta chiaro quale tra le due categorie si possa effettivamente ritenere più 

anziana. Le informazioni che il documento fornisce sono, infatti, in qualche modo 

contraddittorie; da un lato abbiamo la nozione della maggior diffusione della 

STRINGHE ANTROPONIMICHE MARITI

SOLO NOME NOME E PATRONIMICO NOME E COGNOME NOME, PATRONIMICO E COGNOME
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designazione con “nomen unicum” tra i padri (il 21,6% contro il 15%), dall’altra, 

la stessa consapevolezza per quanto riguarda l’identificazione tramite nome e 

cognome soltanto (22,5% per i padri, 16,2% per i mariti). Questi risultati veicolano 

collocazioni cronologiche teoricamente diverse: il primo indicherebbe una 

maggiore anzianità dei padri, vista l’arcaicità del tipo di stringa, il secondo, invece, 

una maggiore proiezione verso il futuro, in cui i cognomi diventeranno 

progressivamente il solo metodo distintivo tra individui oltre al nome proprio. 

Diventa difficile, quindi, stabilire quale tra queste due categorie sia da considerarsi, 

seppur di poco, più anziana: può, però, venirci in aiuto lo studio dei nomi di questi 

uomini, che affronterò in maniera più estesa ed approfondita nel prossimo capitolo. 

Quello che è possibile carpire è una tendenza arcaizzante leggermente maggiore nel 

caso dei mariti, che farebbe protendere per l’ipotesi che siano loro a collocarsi 

temporalmente più indietro; i dati a mia disposizione sono, tuttavia, non 

sufficientemente chiari e uniformi da consentire di affermarlo con certezza.  

 

 

Tra le designazioni complementari risulta decisamente interessante anche il lavoro, 

indicazione non sempre presente ma sicuramente significativa nel registro in esame.  

Gli uomini cui è attribuita questa informazione sono, qui, 90: 82 è, però, il numero 

più corretto poiché epurato da eventuali doppioni legati alla presenza di omonimi. 

Di questi effettivi lavoratori, 26 sono padri e 56 mariti, presenti in quantità 

maggiore a causa della maggior presenza in proporzione delle mogli rispetto alle 

figlie. Certo, l’incidenza di questi uomini nella totalità dei dati della “Prammatica” 

(82 su 2721) è limitata, ma, nondimeno, rappresenta un dato interessante se si fa 

riferimento alla ricchezza non comune qui descritta: non era scontato che persone 

appartenenti alla classe lavoratrice fossero in grado di permettersi anche solo uno 

di questi abiti meravigliosi. È, quindi, probabile che facessero parte di quella 

piccola quota di artigiani arricchiti del popolo mediano che tentava di assimilarsi ai 

ben più abbienti appartenenti al popolo grasso e alla nobiltà. 

Ho ritenuto necessario indagare, tra questi, quanti fossero coloro definiti solo 

tramite il nome, quindi con un “nomen unicum”, per rilevare un’eventuale 

relazione tra una stringa antroponimica scarna e l’appartenenza alla classe 
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lavoratrice, come già detto non scontata in un documento come questo, che 

raccoglie una testimonianza delle élite fiorentine, di coloro che potevano 

permettersi abiti di una preziosità tale da essere proibiti.  

La percentuale totale dei lavoratori, tra padri e mariti, identificati solo tramite il 

nome ammonta al 66% (80,7% per i padri, 59% per i mariti): una quantità, quindi, 

non indifferente, che può effettivamente confermare un possibile nesso tra l’essere 

in qualche modo impiegati e la mancanza di una stringa completa in confronto alla 

prassi tipica del periodo in cui si colloca la fonte.  

In ultimo, la “Prammatica” fornisce informazioni anche su un’altra designazione 

maschile, il titolo: “messer” per i cavalieri e i giudici e “ser” per i notai.  

Entrambi indicano personalità di rilievo nella comunità cittadina, ma con delle 

differenze per quanto riguarda lo status e i privilegi. I cavalieri e i giudici 

appartenevano a un livello sociale tale da garantire loro, nella maggioranza delle 

leggi suntuarie, l’esenzione dalle proibizioni73: per questo motivo la presenza di 

148 uomini (79 tra i mariti, 69 tra i padri) con questo titolo nel manoscritto 

sorprende. 

I notai, invece, pur essendo certamente parte di una casta privilegiata, restavano 

sempre dei lavoratori a tutti gli effetti e non godevano degli stessi privilegi dei 

cavalieri. Anche questa categoria è rappresentata nella fonte da 131 uomini (99 

mariti e 32 padri): un’incidenza non altissima ma sicuramente degna di essere presa 

in considerazione, soprattutto facendo riferimento all’importanza di questa figura 

all’epoca della stesura del documento. 

A metà XIV secolo il notaio era, infatti, stabilmente insediato nelle città come 

riferimento per conferire garanzia giuridica ad ogni tipo di contratto o documento. 

Inoltre, a Firenze, dopo l’incendio degli archivi pubblici del settembre del 1343, 

che aveva seguito la cacciata del Duca di Atene, i suoi uffici erano stati investiti del 

ruolo di luogo di conservazione di tutta la documentazione della città.74 

 

 
73 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di L. Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 
2013, p. XVIII-XXI. 
74 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. XLVIII. 
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2.4  I cognomi 
 
Il cognome è parte del sistema antroponimico fiorentino e italiano tardo medievale, 

parte della stringa antroponimica che contribuisce a identificare una persona; se, 

però, il nome proprio e il patronimico sono indispensabili, il cognome, così come il 

titolo, il lavoro e il soprannome, sono quelle che vengono definite designazioni 

complementari.75 

Il cognome, in particolare, comincia ad emergere nel XIII secolo, prima nelle 

famiglie di origine nobile, poi lentamente anche nelle élites mercantili, quelle che 

ora chiameremmo borghesi.76  

In queste famiglie sono sempre state molto forti la coesione e la solidarietà tra 

fratelli, sia a livello economico sia a livello sociale e simbolico: testimonianza di 

ciò sono gli atti per la gestione del patronato sugli enti religiosi, le più antiche fonti 

in nostro possesso, ma anche testamenti, doti ed esempi di controllo sulle proprietà 

comuni come diritti signorili, torri e castelli.77 

Eppure, da un certo momento in avanti, si sente la necessità di dare forma nominale 

a questa appartenenza, di distinguersi dagli altri e di riconoscersi in un nome 

collettivo che esprima tutta la condivisione, patrimoniale, religiosa, militare e 

politica, di una stessa famiglia.78 

Un nome collettivo che possa essere trasmesso in linea paterna a chi ereditava, 

aggiungendo ai beni materiali anche una forte identità simbolica.79 

Il processo di diffusione dei cognomi è, però, molto lento e graduale; il possesso di 

un nome di famiglia rimane un privilegio e un segno di appartenenza ad una classe 

 
75 C. KLAPISCH-ZUBER, Le choix du prenom dans la Florence de la Renaissance, in Se faire un nom. 
Une anthropologie de la celebrite a la renaissance, L’Aquila, Arkhé, 2019, p.52. 
76C. KLAPISCH-ZUBER, Quel Moyen Âge pour le nom? in L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, p.477.  
77 E. FAINI, Aspetti delle relazioni familiari nel fiorentino. Il mutamento tra i secoli XI e XIII, in 
Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen Age, vol.121,2009, pp.133-139. 
78 C. KLAPISCH-ZUBER, Quel Moyen Âge pour le nom? In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, p.478. 
79 C. KLAPISCH-ZUBER, Il nome “rifatto”. La trasmissione dei nomi propri nelle famiglie fiorentine, in 
La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p.59. 
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sociale elevata per molto tempo, come conferma, per esempio, il grande censimento 

fiscale del Catasto fiorentino del 1427, in cui emerge come fosse ancora una cerchia 

ristretta ad averne uno. 

Christiane Klapisch-Zuber ipotizza che tutto ciò sia frutto di un tentativo di 

preservare il proprio status da parte del ceto dirigente, ritardando così l’accesso alle 

carriere politiche per i cosiddetti “homines novi”.80 

Un contributo importante alla diffusione progressiva dell’uso dei cognomi viene 

dal Comune, che, già a partire dalla fine del XIV secolo, inizia a servirsene come 

strumento di controllo della popolazione: fungeva, infatti, da deterrente per le 

scorrettezze e le falsificazioni, visto che poteva essere bandito, condannato o 

cambiato, ma serviva anche per prefigurare l’identità sociale dei maschi e i 

matrimoni delle femmine, una volta inseriti nei registri battesimali.  

Successivamente, dopo il Concilio di Trento, anche la Chiesa interverrà nella sua 

promozione perché poteva essere funzionale all’irrigidimento dei costumi tramite 

il suo potere di prevenzione degli incesti.81 

Grazie al database che ho creato, è stato possibile indagare sulla presenza dei 

cognomi nella Prammatica, in modo da avere una panoramica e qualche 

informazione in più per quanto riguarda la prima metà del Trecento. Siamo, quindi, 

in grado di osservare quanto la cognomizzazione fosse già diffusa in un periodo 

così antico, quanto fosse precoce a Firenze.  

In tutto, la fonte ci fornisce circa 239 cognomi diversi, portati in misure variabili da 

1150 uomini su un totale di 2721: della popolazione maschile della Prammatica ha, 

quindi, cognomizzato il 42,2%.  Ancora una volta è, quindi, possibile osservare 

come ci sia un nesso tra il possedere un cognome, o comunque una stringa 

antroponimica più complessa, e l’appartenere all’élite fiorentina, in grado di 

permettersi gli abiti e ornamenti di lusso descritti in questo registro. 

 
80 C. KLAPISCH-ZUBER, Exploitation démographique et anthroponymique du catasto florentin de 1427. 
In: Informatique et histoire médiévale. Actes du colloque de Rome (20-22 mai 1975) Présentés par Lucie 
Fossier - André Vauchez - Cinzio Violante, Rome: École Française de Rome, 1977. P.220.  
81 C. KLAPISCH-ZUBER, Quel Moyen Âge pour le nom? In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, pp.478-479. 
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Il cognome più rappresentato è quello degli Strozzi, con 60 occorrenze. Altri 

particolarmente diffusi sono gli Albizzi, con 46 occorrenze, gli Altoviti, con 44, gli 

Adimari, con 43, e i Bardi, con 36. 

 

Tabella 1- I cognomi con il maggior numero di occorrenze 

 

STROZZI 60 
ALBIZZI 46 
ALTOVITI 44 
ADIMARI 43 
BARDI 36 
ACCIAIUOLI 33 
GUIDALOTTI 32 
SPINI/PAZZI 28 
RICCI/GIAMFIGLIAZZI/DAVIZZI 20 
MEDICI 18 
ROSSI 17 
FRESCOBALDI/FILIPPI 16 
GUICCIARDINI 15 
BONDELMONTI/QUARATENSI 13 
SIGOLI/CAVALCANTI/VISDOMINI 12 
PITTI/RONDINELLI/PORTINARI 11 
DELL’ISCHIA/ALDOBRANDINI/DONATI/TORNAQUINCI 10 
DE 
RABATTA/SCALI/VECCHIETTI/FALCONERI/CAPPONI 

9 

RINUCCI/BORDONI 8 
DE PANZANO/DELLA TOSA/COMPAGNI 7 

 
 

 

 

In questo secondo capitolo, l’intento era ripercorrere le tappe dell’evoluzione 

antroponimica italiana, e in particolare fiorentina, attraverso i dati messi a 

disposizione da questa straordinaria fonte e analizzare quanto più possibile la 

varietà di combinazioni che è ancora possibile trovare nelle denominazioni delle 

persone a metà ‘300: passerà, infatti, ancora molto tempo prima che si giunga ad 

un assetto stabile e normato simile a quello cui siamo abituati.  
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Nel prossimo capitolo entrerò nel vivo della ricerca sull’onomastica delle donne e 

degli uomini presenti nella “Prammatica”, esaminando non più le stringhe 

antroponimiche ma i nomi di battesimo, le mode, le motivazioni dietro la loro 

attribuzione e il loro significato.  
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CAPITOLO III 

 

ONOMASTICA MASCHILE E FEMMINILE 
NELLA “PRAMMATICA DELLE VESTI 

FIORENTINE 1343-1345” 

 

 
 
Nei capitoli precedenti ho cercato di esplorare il database dei nomi maschili e femminili 

tratto dalla “Prammatica” inserendo la mia analisi dei dati nella storiografia 

sull’antroponimia degli ultimi anni per presentare la fonte, calarla nel suo contesto di 

scrittura e aprire la strada ad ulteriori riflessioni tramite l’esame di alcuni argomenti 

importanti come l’antroponimia, le leggi suntuarie e la cognomizzazione. In questo terzo 

capitolo, invece, affronterò la prospettiva della quale abbiamo più informazioni e che può 

veramente aiutare a far luce su un periodo ancora piuttosto oscuro della storia 

dell’onomastica.  

Disciplina, l’onomastica, a lungo sottovalutata a favore dello studio dei cognomi e 

riemersa, prima grazie agli storici dell’Alto Medioevo, e poi, dagli anni Novanta del 

secolo scorso, anche tra gli studiosi del periodo successivo: da allora la ricerca in questo 

campo si è molto sviluppata, anche se rimangono troppo pochi i contributi rispetto al 

contesto italiano di XIV-XV secolo.82 

In quest’ottica, la quantità e varietà di nomi che è possibile studiare tramite la 

“Prammatica” è straordinaria e unica: le maggiori informazioni sull’onomastica 

fiorentina tardo medievale di cui disponiamo sono dovute principalmente agli studi di 

Olof Brattö sul cosiddetto Libro di Montaperti del 1260 nel suo “Studi di antroponimia 

 
82 A. GAMBERINI, I nomi di persona nell’Italia tardomedievale. Linee tematiche e ragioni di interesse 
di un recente PRIN, in «Studi di Storia Medioevale e di Diplomatica», n.s. VI, 2022, p.404. 
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fiorentina”83 e a quelli di Christiane Klapisch-Zuber sui libri di ricordanze delle famiglie 

fiorentine84 e sul Catasto Fiorentino del 142785. Tutti questi contributi presentano, però, 

alcune limitazioni cui la nostra fonte è in grado di sopperire.  

Prima su tutte quella cronologica: infatti, il Libro di Montaperti fa riferimento alla metà 

del Duecento, mentre il Catasto agli anni Venti del Quattrocento; nel mezzo, un buon 

numero di libri di ricordi datati alla seconda metà del Trecento. Il tardo Duecento e la 

prima metà del Trecento sono, però, ancora largamente inesplorati. 

Un altro problema è rappresentato dalla drammatica mancanza di dati quantitativi 

significativi soprattutto sull’onomastica femminile: il Libro di Montaperti è, infatti, un 

elenco solo per uomini, così come, del resto, la lista dei Priori fiorentini (1282-13**).86 I 

libri delle ricordanze, invece, offrono molte informazioni quantitative sulla scelta del 

nome ma non consentono di costituire delle serie di nomi significative. Essi sono, infatti, 

parte di una documentazione più privata e familiare che getta luce eccezionale sulle scelte 

onomastiche delle famiglie e sulle regole che presiedono all’attribuzione del nome ai 

bambini e alle bambine. L’analisi sistematica della “Prammatica”, con le sue 2730 donne 

e 2721 uomini censiti, ha consentito, invece, non solo di costituire una straordinaria banca 

dati di nomi, ma anche di confrontare l’onomastica femminile e maschile della prima 

metà del Trecento.   

In questo capitolo, infatti, intendo mostrare i dati onomastici raccolti e operare un 

confronto generazionale all’interno di entrambe le categorie. 

 

 

 

 
83 O. BRATTÖ, Studi di antroponimia fiorentina: il Libro di Montaperti (An. 1260): tesi di laurea, 
Elanders Boktryckeri aktiebolag, 1953. 
84 C. KLAPISCH-ZUBER, La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988. 
85 C. KLAPISCH-ZUBER, Exploitation démographique et anthroponymique du catasto florentin de 1427. 
In: Informatique et histoire médiévale. Actes du colloque de Rome (20-22 mai 1975) Présentés par Lucie 
Fossier - André Vauchez - Cinzio Violante, Rome: École Française de Rome, 1977. pp. 215-223.  
 
86 S. RAVEGGI, I Priori e i Gonfalonieri di Giustizia a Firenze, i Dodici e i Gonfalonieri delle Compagnie 
(1282-1343), Portale Storia di Firenze, 2013. 
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3.1  L’attribuzione del nome alle bambine e ai bambini: scelte e significati 

 

 

 

Comprendere a fondo le modalità e le motivazioni dietro l’attribuzione dei nomi nel 

Medioevo italiano o, nel nostro caso specifico, fiorentino non è semplice, soprattutto per 

quanto riguarda quelli femminili. Le donne, infatti, sono raramente menzionate nei 

documenti notarili, le principali fonti per l’onomastica almeno fino alla metà del XIII 

secolo, e, anche successivamente, i vari censimenti fiscali forniscono informazioni sul 

genere femminile scarse e limitate ad alcuni gruppi definiti, come, per esempio, le vedove 

dei ribelli citate in un registro per le sovvenzioni di grano o denaro del 1329 studiato da 

Isabelle Chabot.87 In questo senso, l’apporto più importante, prima dell’istituzione dei 

registri parrocchiali, viene, quindi, dai sopracitati libri di ricordanze, o libri di famiglia, 

fiorentini: proprio a causa della loro dimensione più privata e intima, della loro funzione 

di cronaca della vita familiare lasciavano maggiore spazio alla giustificazione delle scelte 

fatte riguardo i nomi dei neonati al battesimo, comprese le femmine.   

Scegliere quale nome attribuire ad un nuovo nato è una responsabilità importante nelle 

famiglie medievali almeno a partire dal XII-XIII secolo; da quel momento, infatti, si 

assiste ad un rafforzamento della patrilinearità della successione ereditaria, 

dell’esclusione delle donne dalle genealogie familiari. Tutto ciò comporta l’emergere di 

sentimenti di solidarietà e identità molto forti nelle “case” fiorentine, sia dei nobili che 

dei grandi mercanti e banchieri.88 

Di qui anche il rilievo assunto dai nomi, che, insieme ai possedimenti, ai beni, ai titoli, ai 

diritti signorili, entrano a far parte di un patrimonio familiare, simbolico e concreto 

insieme, che, in quanto elemento di potere nei rapporti sociali, va difeso e tramandato a 

tutti i costi.89 

La conservazione di questa eredità coinvolge, però, più strettamente i nomi maschili 

poiché le donne, essendo escluse da questa successione patrilineare, non trasmettono 

 
87 I. CHABOT, Il matrimonio di Dante. Reti Medievali Rivista, 15 (2), 2014, pp. 271-302. 
88 E. FAINI, Aspetti delle relazioni familiari nel fiorentino. Il mutamento tra i secoli XI e XIII, in Mélanges 
de l’École Française de Rome. Moyen Age, vol.121,2009, pp.133-137. 
89 C. KLAPISCH-ZUBER, La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, 
p.86. 
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identità e lignaggio ed è, quindi, per loro meno vincolante la necessità di aderire allo stock 

onomastico familiare nella scelta dei nomi.90 Questa differenza potrebbe, in qualche 

modo, spiegare il motivo per cui lo stock onomastico femminile è stato per lungo tempo 

più ampio e vario di quello maschile, più aperto a influenze esterne, come le mode; questo 

almeno fino alla fine del XIII secolo, momento in cui entrambi diventano 

progressivamente più poveri a causa dell’introduzione dei nomi di origine religiosa e della 

femminilizzazione dei nomi maschili.91 

Ciò che risulta chiaro a seguito di questa riflessione sui ruoli ricoperti da uomini e donne 

all’interno della famiglia tardo medievale è che quello femminile era decisamente 

marginale rispetto a quello maschile, soprattutto per quanto concerne l’attribuzione del 

nome.  

Colui che assegna il nome è, innanzitutto, il padre, che aderisce ad un sistema di 

ripetizione e continuazione della genealogia della sua stirpe, nella quale si evita 

l’omonimia tramite l’impiego di una catena di tre nomi e dell’espediente di saltare almeno 

una generazione prima di riutilizzare uno stesso nome proprio.92 

Nell’assetto trecentesco la stringa onomastica più diffusa era ancora costituita da due 

nomi, che diventeranno tre con l’arrivo del XV secolo.93 

Per quanto riguarda il primo nome, la prassi tende a privilegiare nella maggior parte dei 

casi la famiglia del padre, almeno per i primi figli: la tradizione onomastica della famiglia 

materna entra in gioco più tardi, e rimane comunque in netta minoranza (1 a 4) per tutti i 

figli, in particolar modo per le femmine. Rara eccezione a questa regola non scritta può 

verificarsi nel caso di matrimonio ipergamico per il marito, che, avendo sposato una 

donna di famiglia più illustre della sua, ha tutto l’interesse nel richiamarla tramite il nome 

dei figli. Alternativa meno frequente, ma documentata, al nome di linea paterna è la scelta 

 
90C. KLAPISCH-ZUBER, Quel Moyen Âge pour le nom? In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, p. 479. 
91 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux,Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome : École Française de Rome, 1996, p.397. 
92 C. KLAPISCH-ZUBER, Il nome “rifatto”. La trasmissione dei nomi propri nelle famiglie fiorentine, in 
La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p. 71. 
93 C. KLAPISCH-ZUBER, Le choix du prenom dans la florence de la Renaissance, in Se faire un nom. 
Une anthropologie de la celebrite a la renaissance, L’Aquila, Arkhé, 2019, p.53. 
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del nome per devozione o per voto: nel caso di una gravidanza a rischio o dopo un parto 

complicato è possibile voler legare il bimbo al santo di cui la madre aveva invocato la 

protezione e che aveva aiutato a metterlo al mondo sano e salvo.94 

Ulteriore possibile eccezione, anche questa decisamente rara, riguarda i padrini, i genitori 

spirituali dei bambini. Essi, nel resto d’Europa, venivano tradizionalmente reclutati tra i 

parenti più prossimi, ed è per questo che avevano un certo peso nell’influenzare la scelta 

del nome del nascituro, che spesso lo ereditava proprio da loro; a Firenze, invece, la 

parentela spirituale non apparteneva mai a quella di sangue e i padrini si cercavano, 

invece, tra i vicini, i colleghi o, in ogni caso, tra le persone con le quali si intratteneva un 

qualche tipo di relazione sociale, politica o economica. È per questo motivo che, 

solitamente, il loro ruolo si limitava a dover trasmettere il nome scelto dai genitori, o, più 

spesso, dal padre durante il rito del battesimo: il loro nome non era attribuito ai figliocci 

se non in sporadici casi legati, come nel caso della famiglia materna, ad un loro particolare 

prestigio sociale, la connessione con il quale avrebbe potuto in qualche modo giovare al 

bambino.95 

In generale, però, non esiste sicura alternanza tra le due discendenze: i padri preferiscono 

arrivare a ricorrere a nomi di loro parenti relativamente remoti prima di cedere a quelli 

della famiglia della moglie. In alcuni casi, addirittura, si giunge a dare la precedenza sui 

nomi materni anche ai sopracitati nomi di origine devozionale e religiosa, di norma 

utilizzati per il secondo nome.  

Nella scelta di quest’ultimo, infatti, era ormai prassi comune e consolidata nei tre quarti 

dei casi conferire un nome di un santo per attirarne la protezione sul bambino; a 

contribuire all’affermazione di questa consuetudine erano stati soprattutto i predicatori, 

che, nel corso del XIII secolo, avevano convinto i genitori della necessità di porre in 

questo modo l’infante sotto la tutela di un santo di chiara e sicura rilevanza. In questo 

senso la situazione più comune era il far ricadere la scelta sul santo del giorno nel quale 

il bambino era nato, anche se esistono dei casi in cui era ritenuto troppo oscuro e si era 

cercata un’alternativa nei giorni immediatamente precedenti o successivi.96 

 
94 C. KLAPISCH-ZUBER, Il nome “rifatto”. La trasmissione dei nomi propri nelle famiglie fiorentine, in 
La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p.70. 
95 Ivi, pp.64-69. 
96 Ivi, p.71. 
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I libri di ricordanze forniscono informazioni rilevanti anche per quanto riguarda l’usanza 

di “rifare” i morti. Era prassi consolidata e comune, infatti, attribuire il nome di un parente 

morto da poco ad un nuovo nato con l’intenzione di ridare corporeità ad un nome che 

altrimenti sarebbe andato perduto, impoverendo il patrimonio simbolico familiare. Certo, 

a questo si univa sicuramente la volontà di onorare la memoria del defunto e augurare, in 

qualche modo, al bambino di ereditarne le caratteristiche e i pregi, ma non era la 

motivazione principale di questa peculiare usanza. Pratica che era sentita come 

fortemente necessaria subito dopo la morte di un parente, specialmente se appartenente 

al più ristretto nucleo della famiglia coniugale: era quasi automatico, infatti, chiamare una 

bambina con il nome della sorella defunta o con quello della prima moglie del padre.97 

Tramite questi esempi emerge, però, chiaramente come anche in questo caso ci fosse una 

forte dissimmetria tra lignaggio maschile e femminile: non era infatti scontato quanto nel 

caso delle figlie che un bambino fosse chiamato con il nome del fratello maggiore 

deceduto, così come non era nemmeno contemplato che una vedova potesse chiamare il 

figlio di secondo letto come il primo marito.98 

Questa esigenza di “rifare” i parenti era così fortemente sentita che in alcuni casi si 

arrivava a cambiare il nome a bambini già battezzati a causa di una morte improvvisa. 

Nonostante, però, l’intensità con cui era avvertita l’obbligatorietà di questa pratica, erano 

necessarie delle limitazioni per evitare potenziali omonimi all’interno della stessa 

famiglia: è per questo che, almeno fino al 1460, era tacitamente proibito attribuire il nome 

di un parente ancora in vita. Questa proibizione era ancor più rispettata a causa di un 

risvolto di origine religiosa e superstiziosa: il nuovo nato sarebbe stato in qualche modo 

minacciato dal possedere il nome di qualcuno che ancora non era morto, come se fosse 

entrato troppo presto a far parte del gruppo di antenati dai quali si era soliti trarre i nomi 

in famiglia.99 

Resta ora da chiedersi quali fossero concretamente i nomi che venivano attribuiti ai 

bambini e alle bambine nel corso del Medioevo, quali siano state le mode, le tendenze e 

le evoluzioni di ogni periodo, sia riguardo quelli maschili che quelli femminili.  

Tra la fine dell’Alto Medioevo e i primi secoli del secondo millennio i tratti fondamentali 

dell’onomastica italiana erano due: la persistenza ancora maggioritaria dell’impiego di 

 
97 Ivi, p.67. 
98 Ivi, p.79. 
99 Ivi, pp. 85-86. 



 51 

nomi di origine germanica e l’importanza conferita all’individualizzazione dei nomi. Era 

comune, infatti, incontrare nomi molto particolari e nati specificamente dal legame con 

una persona: gli ipocoristici e i nomi di genere descrittivo o augurale.100 I primi nascevano 

dalla modifica di un nome o un sostantivo esistente, come i diminutivi, i secondi 

dall’utilizzo di aggettivi per dare forma nominale a caratteristiche che le persone 

possedevano o che si auguravano loro, come dei soprannomi; nella maggior parte dei casi 

erano di natura elogiativa, ma potevano, per contro, essere anche ironici o spregiativi.101 

Sono proprio queste due forme nominali nuove ad ampliare e diversificare enormemente 

lo stock onomastico dei secoli tra XI e XIII. Stock che andrà, però, da allora 

restringendosi sempre di più, come dimostra il confronto tra il ventaglio di nomi presenti 

nel Libro di Montaperti del 1260 e quelli del Catasto fiorentino del 1427: questo processo 

è innescato dalla progressiva sostituzione di questi ipocoristici o augurali con dei nomi 

religiosi e di santi promossa dalla Chiesa, anche se con tempi diversi tra nomi maschili e 

nomi femminili a causa del differente ruolo esercitato da uomini e donne nella vita sociale 

e politica e nella trasmissione del lignaggio e del prestigio delle famiglie descritto a inizio 

paragrafo.102 

Nel panorama del XIV secolo, qui in esame, notiamo, quindi, una netta prevalenza dei 

nomi di santi, che si inseriscono facilmente nelle tradizioni familiari, così rigorosamente 

rispettate dai fiorentini, e vi si consolidano altrettanto semplicemente grazie all’obbligo 

di “rifarli”, che si lascia in eredità insieme ai nomi alle nuove generazioni.103 

 

3.2  Un confronto generazionale 

 

 
100 F. MENANT, L'Italie centro-septentrionale. In: L’anthroponymie document de l’histoire sociale des 
mondes méditerranéens médiévaux. Actes du colloque international organisé par l'École française de Rome 
avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie moderne» (Rome, 6-8 
octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, p. 25. 
101 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux,Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, pp. 386-388. 
102 C. KLAPISCH-ZUBER, Exploitation démographique et anthroponymique du catasto florentin de 
1427. In: Informatique et histoire médiévale. Actes du colloque de Rome (20-22 mai 1975) Présentés par 
Lucie Fossier - André Vauchez - Cinzio Violante, Rome: École Française de Rome, 1977, p. 219. 
103 C. KLAPISCH-ZUBER, Il nome “rifatto”. La trasmissione dei nomi propri nelle famiglie fiorentine, 
in La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p. 80. 
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L’unicità della “Prammatica delle vesti fiorentine (1343-1345)” risiede sicuramente nella 

quantità di informazioni di tipo onomastico che è in grado di fornirci: vi sono citate 2730 

donne e 2721 uomini, cui corrispondono stock onomastici di 310 nomi per le prime e di 

352 per i secondi (Tabelle 2 e 3). 

 

 

Tabella 2- I nomi femminili: le figlie e le mogli 

 

N. NOMI FEMMINILI  

N. NOMI FIGLIE 184 

N. NOMI MOGLI 246 

N. TOTALE  310 

 

 

 

Il numero totale dei nomi femminili non corrisponde alla somma di quelli delle mogli e 

delle figlie; questo è dovuto al fatto che, nel calcolarlo, ho messo a confronto le liste delle 

due categorie per epurarne la somma da possibili doppioni. 

 

Tabella 3- I nomi maschili: i padri, i mariti, le seconde generazioni e i proprietari delle 

vesti 

 

N. NOMI MASCHILI  

N. NOMI PADRI 284 

N. NOMI MARITI 370 

N. NOMI PROPRIETARI DI VESTI 42 

N. NOMI PADRI DEI PADRI 88 

N. NOMI PADRI DEI MARITI 457 

N. TOTALE 352 
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Anche in questa seconda tabella, il numero totale dei nomi maschili è di molto inferiore 

alla reale somma delle varie categorie elencate perché risulta da un confronto necessario 

ad epurarne la somma da eventuali ripetizioni. 

 

Chiarita in questo modo la potenzialità quantitativa del manoscritto, è necessario 

precisare che la stessa unicità la ritroviamo anche da un punto di vista qualitativo: la fonte 

è, infatti, estremamente varia e registra dati onomastici di diverse generazioni, sia per 

quanto riguarda i nomi femminili che quelli maschili.  

Nel caso delle donne, ipotizziamo, stando alla letteratura, che le figlie fossero ragazze 

pubere in età prematrimoniale, quindi che avessero circa 15 anni104: questo significa che 

appartengono alla generazione nata intorno al 1328-30. Il loro status di future mogli è 

dimostrato anche dai loro guardaroba, non forniti o ricchi come quelli delle loro madri 

ma abbastanza importanti da permettere loro di “entrare in società” ed essere presentate 

sul mercato matrimoniale al fine di assicurarsi una buona unione.105 

Le mogli, invece, sono spesse volte anche le madri di queste ragazze e, quindi, 

ipotizziamo potessero avere almeno il doppio dei loro anni: se, infatti, una donna tende a 

maritarsi intorno ai 15 anni è plausibile che diventi madre tra quell’età e i 20 anni.106 

Supponendo che questi calcoli siano corretti, queste donne devono far parte della 

generazione nata intorno al 1308-13. 

Alla luce di queste informazioni, è possibile operare un confronto tra queste due diverse 

generazioni e registrare l’evoluzione dell’onomastica tra le due, sempre tenendo in 

considerazione che sono, comunque, abbastanza ravvicinate e che, quindi, le differenze 

non saranno probabilmente sostanziali. 

Nel caso degli uomini, invece, la situazione si complica perché il documento ne registra 

una maggiore varietà: padri, mariti, padri dei padri, padri dei mariti e celibi. 

A proposito delle prime due categorie possiamo dire che entrambi i loro rappresentanti 

dovevano avere circa 45-50 anni: gli uomini tendevano a sposarsi più tardi delle donne, 

 
104 C. OPTIZ, La vita quotidiana delle donne nel tardo Medieovo (1250-1500), in G. Duby- M. Perrot, 
Storia delle donne, vol.II, Il Medioevo, a c. di C. Klapisch Zuber, Bari, Laterza, 1990, pp. 330-340. 
105 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LXIV. 
106 C. OPTIZ, La vita quotidiana delle donne nel tardo Medieovo (1250-1500), in G. Duby- M. Perrot, 
Storia delle donne, vol.II, Il Medioevo, a c. di C. Klapisch Zuber, Bari, Laterza, 1990, pp. 330-340. 
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intorno ai 30 anni, quindi con una differenza di età di circa 15107. Potrebbero, per questo, 

appartenere alla generazione nata negli ultimi dieci anni del XIII secolo. È necessario, 

però, segnalare che tra le due categorie potrebbe esserci, nel caso in cui le due figure non 

coincidano, uno scarto di qualche anno, che potrebbe tradursi in eventuali leggere 

variazioni delle tendenze riscontrate nell’analisi dei loro nomi. 

Conseguentemente, la stessa cosa potrebbe succedere per quanto riguarda i loro rispettivi 

padri, a loro volta più grandi dei figli di 25-30 anni, che ipotizziamo possano 

rappresentare i nati negli anni ’60 del Duecento. 

In ultimo, dove vanno collocati temporalmente i 60 proprietari di vesti? Questi uomini 

rappresentano una minoranza in un registro le cui protagoniste, almeno formalmente, 

sono le donne, ed è proprio in virtù di un legame con quest’ultime che abbiamo potuto 

ipotizzare l’età degli altri uomini; la stessa cosa, però, non può essere fatta nel loro caso, 

non avendo nessuna esplicita connessione ad una donna. Per tali motivi, senza particolari 

certezze, possiamo azzardare l’ipotesi che fossero celibi, conferendo loro, quindi, un’età 

compresa tra i 20 e i 30 anni. Questa ipotesi potrebbe essere supportata dalla 

consapevolezza della disposizione degli uomini nei confronti del lusso: nel capitolo primo 

ho, infatti, chiarito come essi si lasciassero andare all’impiego di abiti e accessori lussuosi 

e proibiti per la loro persona solo in gioventù, per poi, crescendo, abbandonare queste 

abitudini ed ergersi a legislatori onorevoli e moralisti.108 

È evidente, quindi, come anche per gli uomini sia possibile un interessante confronto tra 

generazioni diverse rispetto ai nomi e alle tipologie di nomi in quei periodi favoriti. È, 

tuttavia, necessaria una precisazione: come segnalato anche per le donne, la distanza, in 

termini di anni, tra le varie generazioni rappresentate non è enorme, ed è perciò probabile 

che non si riscontrino delle differenze estremamente significative, ma più delle 

progressive variazioni.  

Prima di esporre effettivamente i risultati dell’analisi dei dati raccolti, è doveroso chiarire 

i criteri che hanno guidato il mio lavoro. Innanzitutto, la definizione delle varie tipologie 

di nomi che è stata operata in base all’origine e alla natura dei nomi:  

 
107 I. CHABOT, Il matrimonio di Dante. Reti Medievali Rivista, 15 (2), 2014, p. 278. 
108 C. KLAPISCH-ZUBER, Matrimoni rinascimentali: donne e vita familiare a Firenze (XIV-XV), Roma, 
Viella, 2022, p. LXIX. 
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 Gli ipocoristici, ossia tutti i nomi nati da una modificazione di un altro, tendenzialmente 

dei diminutivi o dei vezzeggiativi come, ad esempio, Lisa da Elisabetta o Lippus da 

Filippus; 

 I nomi germanici, originatisi nel contesto delle lingue germaniche come Guidus, Albertus, 

Gherardus; 

 I nomi legati all’antichità profana (nomi storici, mitici o letterari come Costanza) e a 

quella cristiana (i nomi appartenuti ad apostoli, martiri ed evangelisti come Filippus, 

Niccolaus); 

 I nomi maschili femminilizzati, ossia nomi maschili modificati per poter essere attribuiti 

alle donne, progressivamente sempre più diffusi dal XIII secolo in poi (Iohanna, Bartola); 

 I nomi augurali/descrittivi/evocativi: ho scelto di far ricadere in questa stessa categoria i 

nomi augurali, descrittivi ed evocativi (come Felice, Donatus, Bonaccursus) che 

somigliano a quelli che noi definiamo soprannomi: nascono spesso dall’uso di aggettivi 

come nomi per legare una qualche caratteristica, solitamente positiva, ad una persona; 

 I nomi di santi recenti. Infine, avrei potuto catalogare sotto una generica categoria di nomi 

cristiani sia quelli antichi sia quelli più attuali, ma ho preferito operare una distinzione fra 

i due per dare risalto all’incremento dell’uso dei nomi di santi di recente canonizzazione, 

come S. Francesco e S. Domenico, da un certo momento in poi. 

 In ultimo, ho ritenuto opportuno inserire una categoria che potesse contenere tutti quei 

nomi la cui origine non ci è chiara. 

Per ogni categoria di donne e uomini presenterò e commenterò dei grafici con le 

percentuali in cui nel testo ritroviamo le varie tipologie onomastiche in uso all’epoca e 

delle tabelle con i dieci nomi più diffusi. 

 

 

 

3.3  I dati onomastici della “Prammatica” 

 

 

Procederò in questo paragrafo a esporre i dati quantitativi da me raccolti durante l’analisi 

del manoscritto qui in esame. Per farlo mi servirò di tabelle e grafici commentati e 
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dell’ulteriore suddivisione in sottoparagrafi per distinguere le diverse categorie di persone 

e le diverse generazioni coinvolte nella ricerca.  

 

3.3.1 Le donne 

 

 

 

In questo primo grafico è rappresentata la suddivisione dei 310 nomi femminili, senza 

distinzioni tra mogli e figlie, coinvolgendo quindi uno stock di persone nate all’incirca 

tra il 1308 e il 1330. 

 

 

Grafico 6- I nomi delle donne 

 

 
 

 

 

Ciò che emerge da questa prima indagine è una netta prevalenza dei nomi ipocoristici 

(37%), seguiti da quelli augurali e descrittivi (17%), dai maschili femminilizzati (15%) e 

TIPI DI NOMI FEMMINILI

IPOCORISTICI GERMANICI ANTICHITÀ PROFANA

ANTICHITÀ CRISTIANA MASCHILI FEMMINILIZZATI A/D/E

SANTI RECENTI DUBBI
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dai germanici (10,5%), a conferma della tendenza di inizio XIV secolo a mantenere 

ancora viva la tradizione precedente, almeno per quanto riguarda Firenze.109 I dati 

riguardanti le altre categorie, invece, presentano ancora delle percentuali in proporzione 

residuali: antichità cristiana all’8%, antichità profana al 6% e santi recenti addirittura allo 

0,9%. 

Di seguito vorrei confrontare i dati che si riferiscono alle mogli, ovvero la generazione di 

donne nata tra il 1308 e il 1313, con quelli che si riferiscono alle figlie, nate tra il 1328 e 

il 1330. 

 

 

 

 

 

 

Grafico 7- I nomi delle mogli (generazione di donne nate tra il 1308 e il 1313) 

 

 

 
 

 
109 C. KLAPISCH-ZUBER, Le choix du prenom dans la florence de la Renaissance, in Se faire un nom. 
Une anthropologie de la celebrite a la renaissance, L’Aquila, Arkhé, 2019, p.51. 
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Grafico 8- I nomi delle figlie (generazione di donne nate tra il 1328 e il 1330) 
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Come accennavo nel precedente paragrafo, le variazioni tra i due grafici non sono 

particolarmente rilevanti, ma presenti: questo significa che anche a distanza di uno o due 

decenni sono avvenuti dei cambiamenti in linea con il lento ma inesorabile processo 

evolutivo descritto anche dalla letteratura sull’argomento.  

Tra la generazione delle mogli e quella delle figlie vediamo una progressiva contrazione 

dello stock ipocoristico, germanico e augurale, tipologie nominali più arcaiche, a favore, 

invece, di un incremento, effettivamente riscontrato in altre fonti dalla seconda metà del 

XIII secolo in poi110, di maschili femminilizzati e di nomi appartenenti alle tradizioni 

antiche sia cristiane che profane. Potrebbe sorprendere l’aumento di quest’ultimo tipo di 

nomi in un clima così influenzato dalla Chiesa, ma va ricondotto alla progressiva 

riscoperta della letteratura classica che coinvolge questo periodo e che vedrà l’apice nel 

Quattrocento con l’Umanesimo.  

 

 

 
110 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux,Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome : École Française de Rome, 1996, p. 397. 
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Tabella 4- I nomi femminili tra mogli e figlie 

 

TIPOLOGIE             MOGLI                     FIGLIE  

IPOCORISTICI 35,5% 30,4% 

GERMANICI 11,8% 9,2% 

AUGURALI 18,3% 15,7% 

MASCHILI 

FEMMINILIZZATI 

16,7% 21,7% 

CRISTIANI ANTICHI 7,7% 10,8% 

PROFANI ANTICHI 5,7% 7,6% 

 

 

 

Per affinare l’analisi mi sono concentrata, poi, sui dieci nomi più diffusi per ogni 

categoria. 

 

 

 

Tabella 5- Le mogli: i dieci nomi più in uso 

 

NOMI                                            OCCORRENZE 

IOHANNA 134 

FRANCISCA 103 

NICCOLOSA 80 

MARGHERITA 73 

BARTOLOMEA 63 

LISA 62 

SANDRA 57 

PIERA 52 
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FILIPPA 50 

ACOSTANZA 41 

 

 

Tabella 6- Le figlie: i dieci nomi più in uso  

 

NOMI                                             OCCORRENZE 

IOHANNA 63 

FRANCISCA 42 

FILIPPA 36 

MARGHERITA 33 

BARTOLOMEA 32 

ACOSTANZA 31 

NICCOLOSA 29 

LISA 28 

PIERA/CATERINA 26 

BEATRICE 24 

 

 

 

Quattro nomi provengono dall’antichità cristiana in forma femminilizzata: Giovanna 

domina entrambe le classifiche (ma non sorprende nella misura in cui san Giovanni 

Battista è il patrono di Firenze), ma anche Piera, Filippa e Bartolomea sono nomi di 

apostoli femminilizzati. 

In seconda posizione, Francesca, dimostra quanto la diffusione del culto di san Francesco 

d’Assisi, malgrado fosse recente, si fosse già ampiamente diffuso nella società.111 

 
111 C.M.DE LA RONCIÈRE, L'influence des franciscains dans la campagne de Florence au XIVe siècle 
(1280-1360). In Mélanges de l'Ecole française de Rome. Moyen-Age, Temps modernes, tome 87, n°1. 
1975. pp. 27-103. 
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Margherita potrebbe essere la santa d’Antiochia come la più toscana Margherita da 

Cortona,112 mentre a quest’altezza cronologica Caterina è sicuramente la martire 

d’Alessandria d’Egitto e non la santa di Siena. 

Ipocoristici come Lisa e Sandra, invece, sono nettamente più diffusi tra le mogli che tra 

le figlie, anche se, vista la prevalenza di questa tipologia di nomi in entrambi i grafici 

sarebbe naturale aspettarsi di trovarne di più: questa anomalia ha, però, una spiegazione 

valida. Gli ipocoristici sono, a causa del loro metodo di formazione, dei nomi 

estremamente vari e individualizzati, in qualche modo come gli augurali e i descrittivi113; 

è comprensibile, quindi, che ne esistano molti, ma che non tutti presentino un gran 

numero di occorrenze.  

Altro dato interessante è l’aumento, in proporzione, delle occorrenze del nome Costanza 

e l’entrata in classifica di Beatrice nella tabella delle figlie. Entrambi sono nomi legati 

all’antichità profana, di origine romana, indice di uno stock onomastico che inizia ad 

aprirsi sempre di più a queste influenze nel periodo più a ridosso della metà del secolo 

XIV.  

 

 

 

 

 

 

 

3.3.2  Gli uomini 

 

 

 

 
112 C. PEROL, Les Marguerite de Cortone: lecture onomastique d'une cité toscane (XVIe-XXe siècle). In 
Mélanges de l'École française de Rome. Italie et Méditerranée, tome 104, n°2. 1992. p. 637. 
113 O. GUYOTJEANNIN, Les filles, les femmes, le lignage. In: L’anthroponymie document de l’histoire 
sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Actes du colloque international organisé par l'École 
française de Rome avec le concours du GDR 955 du C.N.R.S. «Genèse médiévale de l'anthroponymie 
moderne» (Rome, 6-8 octobre 1994) Rome: École Française de Rome, 1996, p. 386-388. 
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Avendo a disposizione una maggior varietà di dati provenienti da diverse generazioni di 

uomini, la loro analisi sarà più articolata e cercherà di comprendere se alcune di loro siano 

accostabili, non presentando differenze sostanziali, o se i risultati le distanzieranno 

definitivamente.  
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Grafico 9- I nomi degli uomini 

 

 

 
 

 

 

Anche in questo caso, prima di entrare nel dettaglio della ricerca, ho ritenuto necessario 

inserire un grafico che offrisse una panoramica generale dei nomi maschili, anche al fine 

di confrontarli con quelli femminili. Il primo elemento ad emergere in modo evidente è 

la netta prevalenza dei nomi ipocoristici (39,5%), seguiti dagli augurali (25%) e i 

germanici (14%): la tendenza è quindi la stessa riscontrabile nel grafico dei nomi 

femminili, con la differenza che qui le proporzioni a favore di queste tipologie più diffuse 

sono decisamente superiori. In questo senso, quindi, la “Prammatica” si attesta 

perfettamente sulla linea della tradizione. 

In secondo luogo, è importante sottolineare come le categorie dei nomi dei santi recenti 

(1,3%) e dell’antichità profana (1,7%) siano estremamente poco rappresentate, poiché la 

loro popolarità aumenterà soltanto successivamente.  

 

Entrando più nello specifico, presenterò ora i risultati ottenuti dallo studio dei nomi dei 

padri e dei mariti, generazioni cronologicamente molto vicine.  

TIPI DI NOMI MASCHILI

IPOCORISTICI GERMANICI ANTICHITÀ PROFANA ANTICHITÀ CRISTIANA

A/D/E SANTI RECENTI DUBBI
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Grafico 10- I nomi dei padri 

 

 

 
 

 

Grafico 11- I nomi dei mariti 

 

 

 

TIPI DI NOMI PADRI

IPOCORISTICI GERMANICI ANTICHITÀ PROFANA ANTICHITÀ CRISTIANA

A/D/E SANTI RECENTI DUBBI

TIPI DI NOMI MARITI

IPOCORISTICI GERMANICI ANTICHITÀ PROFANA ANTICHITÀ CRISTIANA

A/D/E SANTI RECENTI DUBBI
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Possiamo affermare che tutte e due le categorie rispettino le tendenze della tradizione per 

il periodo coinvolto: abbiamo ipotizzato, infatti, che questi uomini appartengano alla 

generazione dei nati circa negli anni Novanta del ‘200, ed è, quindi, conforme che gli 

ipocoristici coprano quasi la metà dello stock, il 41% tra i 284 nomi di padri e il 48,3% 

tra i 370 nomi dei mariti, seguiti dai descrittivi e augurali che ne rappresentano un quarto, 

il 25,5% per i primi e il 20,4% per i secondi. Tuttavia, a riprova dell’ipotesi formulata nel 

paragrafo precedente, emergono delle leggere alterazioni tra i due. La maggiore, seppur 

di poco, presenza di ipocoristici e nomi germanici nel contesto dei nomi dei mariti, unita 

alla minor rappresentazione di nomi della cristianità antica (14,5% nei padri e 11,7% nei 

mariti) e dei santi recenti (rispettivamente l’1,4% e lo 0,7%) può far ipotizzare che i due 

gruppi non appartengano esattamente alla stessa generazione, ma che esista una limitata 

distanza temporale. 

Confronterò, ora, anche i dieci nomi con più occorrenze in ogni gruppo per indagare se 

possa emergere un qualche tipo di analogia con i grafici.  

 

Tabella 7- I padri: i dieci nomi più in uso 

 

NOMI                                          OCCORRENZE 

IOHANNES 64 

FRANCISCUS 42 

PIERUS 33 

IACOBUS 31 

ANDREA 21 

LAPUS 21 

NICCOLAUS 20 

SIMONE 20 

MICHELE 15 

FILIPPUS 14 
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Tabella 8- I mariti: i dieci nomi più in uso 

 

 

NOMI                                          OCCORRENZE 

IOHANNES 144 

FRANCISCUS 137 

NICCOLAUS 97 

IACOBUS 95 

PIERUS 72 

BARTOLUS 58 

FILIPPUS 48 

ANDREA 40 

SIMONE 34 

MICHELE 27 

 

 

 

Da queste tabelle possiamo trarre, innanzitutto, la consapevolezza che il nome Giovanni 

ha mantenuto a lungo il primato, anche nella sua forma femminile di Giovanna, in testa 

nelle classifiche femminili riportate sopra. Un dato rilevante che emerge, invece, dal 

confronto tra padri e mariti riguarda la presenza di ipocoristici, pari ad uno in tutti e due: 

per i primi Lapus, da Jacopo, per i secondi Bartolus, da Bartolomeus. Come già avvenuto 

con i nomi femminili, possiamo, anche qui, imputare la penuria di questa tipologia di 

nomi in realtà più diffusa alla loro estrema varietà, che può implicare la mancanza di 

esemplari molto più numerosi di altri. È necessario, inoltre, segnalare che l’importante 

differenza quantitativa nelle occorrenze di uno stesso nome nelle categorie di padri e 

mariti è imputabile semplicemente alla maggiore quantità dei secondi, non a cambiamenti 

di tendenza. 

Sempre con l’intento di accostare generazioni ipoteticamente vicine, o addirittura 

sovrapponibili, e interrogare i dati per comprendere se lo siano davvero mi focalizzerò 

ora sui nomi dei padri dei padri e dei padri dei mariti, sulle seconde generazioni citate 

nella “Prammatica”.  
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Di nuovo, commenterò prima il grafico sulle diverse tipologie e poi le tabelle sui nomi 

più utilizzati nello specifico. Ho parlato di grafico al singolare poiché, dopo aver calcolato 

le percentuali di occorrenze per entrambi i gruppi, ho notato che erano le stesse e ho 

deciso di presentarle insieme. 

 

 

 

 

 

Grafico 12- I nomi maschili di seconda generazione (patronimici dei padri e dei mariti) 

 

 

 
 

 

 

In questo caso, ancor più che nel precedente, gli ipocoristici sono in netta maggioranza e 

rappresentano più della metà dei nomi (51%), seguiti ancora da augurali (26,3%) e 

germanici (10%). La generazione che ho ritenuto di collocare circa nel 1260-70 si 

inserisce, quindi, a pieno titolo nella tradizione onomastica arcaica.  

 

NOMI SECONDA GENERAZIONE MASCHILE

IPOCORISTICI GERMANICI ANTICHITÀ PROFANA ANTICHITÀ CRISTIANA

A/D/E SANTI RECENTI DUBBI
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Tabella 9- I nomi maschili di seconda generazione (patronimici dei padri): i dieci nomi 

più in uso 

 

NOMI                                            OCCORRENZE 

LAPUS 21 

IOHANNES 17 

CIONE 12 

LIPPUS 11 

PAGNUS 9 

PIERUS 8 

DONATUS 8 

VERUS 8 

BOCCUCCIUS 7 

GHERARDUS 7 

 

 

Tabella 10- I nomi maschili di seconda generazione (patronimici dei mariti): i dieci nomi 

più in uso 

 

 

NOMI                                            OCCORRENZE 

IOHANNES 57 

LAPUS 51 

FRANCISCUS 37 

VANNI 25 

BARTOLUS 22 

PIERUS 21 

NERUS 20 

LIPPUS 20 

BERTUS 18 

IACOBUS 18 
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Inscrivendosi in una tendenza già segnalata trattando i nomi dei padri e dei mariti, anche 

qui ritroviamo Giovanni nelle prime posizioni di entrambe le classifiche, confermando 

definitivamente la longevità e la popolarità del nome del Battista rispetto a tutti gli altri.  

Inoltre, in questo caso, si nota molto più chiaramente la preponderanza degli ipocoristici 

come Lapus, Cione, Lippus, Boccuccius, Vanni, Bartolus e Bertus. 

A differenza delle altre generazioni trattate in precedenza, che facevano riferimento a 

periodi di cui purtroppo non abbiamo testimonianze particolarmente rilevanti, per quanto 

riguarda questa esiste una possibilità di confronto importante: il Libro di Montaperti del 

1260, studiato da Olof Brattö. Si tratta di un documento che riunisce le scritture facenti 

parte dell’archivio militare della campagna militare avvenuta proprio nel 1260 tra i guelfi 

di Firenze e i ghibellini di Siena.114 Certo, è necessario precisare che, comunque, gli 

uomini citati nel libro erano adulti quando, invece, questi della “Prammatica” stavano 

nascendo, e c’è quindi una differenza cronologica; vale la pena, però, operare lo stesso 

questa analisi, anche solo per sondare, in linea con il metodo applicato finora, 

l’evoluzione onomastica in atto.  

Dalla comparazione risulta in modo inequivocabile la differenza tra le due generazioni 

poiché il consistente spazio riservato agli ipocoristici nella fonte qui in esame è, invece, 

occupato nel libro del 1260 da nomi augurali e, soprattutto, germanici come Guidus, 

Ugus, Gherardus e Albertus. L’unico che è comune ad entrambi è Iohannes, che si 

riconferma ancora una volta il protagonista dell’onomastica fiorentina sia maschile sia 

femminile, del Basso Medioevo. 

Infine, è opportuno dedicare uno spazio all’analisi dei nomi dei proprietari delle vesti, 

quei celibi che ho collegato alla generazione del 1318-23. 

 

 

 

 

 

 
114 O. BRATTÖ, Studi di antroponimia fiorentina: il Libro di Montaperti (An. 1260): tesi di laurea, 
Elanders Boktryckeri aktiebolag, 1953, pp, 11-12.  
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Grafico 13- I nomi dei “giovani” uomini 

 

 

 
 

 

 

Tenendo conto dell’esiguità di questo stock onomastico (42 nomi) rispetto agli altri presi 

in esame, notiamo comunque, soprattutto rispetto agli altri grafici maschili, come la 

distribuzione delle aree attribuite ad ogni categoria sia molto più equa: dato che indica un 

gruppo onomastico tipologicamente più vario. Vediamo ancora una presenza importante 

degli ipocoristici (21,4%) e dei nomi germanici (23,8%), ma anche una maggiore apertura 

ai nomi dei santi recenti (7,1%) e, ancor di più, alla tradizione cristiana antica (30,9%), 

diventata qui maggioritaria. 

 

 

Tabella 11- I “giovani” uomini: i dieci nomi più in uso 

 

 

NOMI                                             OCCORRENZE 

IOHANNES 5 

NOMI PROPRIETARI VESTI

IPOCORISTICI GERMANICI ANTICHITÀ PROFANA ANTICHITÀ CRISTIANA

A/D/E SANTI RECENTI DUBBI



 72 

IACOBUS 4 

FILIPPUS 4 

NICCOLAUS 3 

BARTOLOMEUS 3 

GHERARDUS 3 

FRANCISCUS 3 

LUIGIUS 2 

ZENOBIUS 2 

TOMMASUS 2 

 

 

La preferenza per i nomi di apostoli, martiri ed evangelisti è lampante anche nella 

classifica dei più diffusi, dove ne appaiono 7 su 10. Da segnalare, poi, la comparsa di 

Zanobi: santo vescovo di Firenze nel V secolo. 

Da ultimo, in un’affermazione a questo punto non più sorprendente, si nota che Giovanni 

si impone nuovamente come il più popolare. 

 

In ultima analisi, si può dire che le informazioni registrate nella “Prammatica delle vesti 

fiorentine (1343-1345)” apportino un grande contributo allo studio dell’onomastica del 

secolo a cavallo tra la seconda metà del Duecento e la prima del Trecento: lo stock è, 

infatti, decisamente numeroso e vario.  

L’esame di questi elementi pare confermare una stabile e progressiva evoluzione 

attraverso le generazioni, sia femminili che maschili, in linea con le tendenze già rilevate 

dalla letteratura e dagli studi precedenti.  

Nel prossimo capitolo, il quarto e ultimo, indagherò, invece, l’altro aspetto fondamentale 

di questo manoscritto, ovvero l’estremo lusso e ricchezza che rappresenta; questo, 

cercando di capire chi fossero questi proprietari, quali fossero i simboli del loro prestigio 

e della loro ricchezza e l’entità reale di quest’ultima tramite l’approfondimento della 

natura degli ornamenti. 
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CAPITOLO IV 

 

 

LE FORME E I PROTAGONISTI DEL LUSSO 
NELLA “PRAMMATICA DELLE VESTI 

FIORENTINE (1343-1345)” 

 
 

 
La “Prammatica delle vesti fiorentine (1343-1345)” non è una fonte unica e 

straordinaria solo per studiare l’onomastica, di cui si è trattato nel precedente 

capitolo, ma dipinge anche un quadro estremamente ricco di informazioni per 

quanto concerne il lusso: ci presenta, di fatto, una particolare forma di ricchezza 

mobile, le vesti e gli ornamenti d’apparato colpiti dalle leggi suntuarie, ed insieme 

a essa i suoi detentori. Se nel titolo di questo elaborato mi riferisco alle élites al 

plurale, è perché il manoscritto ci consente di capire chi sono i proprietari degli 

ornamenti, il loro status sociale e la misura entro la quale si possono permettere 

effettivamente l’accesso a questi beni proibiti.  

È possibile, quindi, tramite il documento, analizzare gli strati più abbienti della 

società fiorentina di metà ‘300 nella loro pluralità: da monna Francesca, moglie di 

Benedetto Strozzi, che possiede ben 22 vesti115, alla moglie di un semplice artigiano 

che, probabilmente, è stato capace di arricchirsi abbastanza da comprarle un unico 

abito sfarzoso nel tentativo di emulare esponenti della classe dirigente della città.  

Quindi, chi ha accesso a questa opulenza deve necessariamente avere un certo 

rango? Rango e ricchezza vanno di pari passo? Esistono altri marcatori di 

agiatezza? 

 
115 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LXIV. 



 74 

L’intento di questo capitolo conclusivo è, dunque, analizzare le vesti bollate e 

registrate nella “Prammatica” come oggetti di lusso e indicatori di ricchezza tramite 

lo studio della genesi dell’industria che le produce, della loro diffusione, dei loro 

proprietari e del loro status. 

 

 

4.1  L’industria serica e la diffusione del lusso 

 
 

La seta è quello che, tra le numerose varietà di tessuti pregiati prodotti in 

quell’epoca, potremmo definire l’emblema del lusso medievale, il materiale alla 

base della diffusione di una struttura sociale legata alle apparenze.116  

Certo, la storia della seta risale a tempi molto più remoti di quelli medievali: era 

simbolo di regalità già dal I e II millennio a.C. in imperi come quello cinese o 

persiano, e successivamente anche in età romano-ellenistica.117 Si può dire, però, 

che nel Medioevo il peso e le sorti di questo tessuto abbiano subito un profondo 

cambiamento.  

Nell’ Alto Medioevo, infatti, per la maggior parte delle persone, le caratteristiche 

principali che si ricercavano nel vestiario erano pesantezza e comodità: doveva 

tenere caldo ed essere funzionale al lavoro che si svolgeva. Questo valeva, in gran 

parte delle occasioni, anche per le figure più importanti della società, come re, 

aristocratici e clero, che si concedevano di indossare abiti preziosi e particolari solo 

quando era necessario fare mostra del loro potere e del loro rango.118 

Fino a quel momento, però, i tessuti utilizzati per quegli abiti erano importati dall’ 

Impero Bizantino e dai mercati islamici: non si era, infatti, ancora sviluppata una 

produzione italiana. La situazione cambia, invece, verso la fine del XII secolo, 

 
116 M. G. MUZZARELLI, Guardaroba medievale: vesti e società dal XIII al XVI secolo. Bologna, Il 
mulino, 2008, p.273. 
117 F. FRANCESCHI, Il fascino della seta. Appunti sui consumi di seterie nell’Italia del ‘400. In Una nuova 
cultura del consumo? Paradigma italiano ed esperienze europee nel tardo medioevo: ventisettesimo 
Convegno internazionale di studi, Pistoia, 17-19 maggio 2019, Pistoia, 2021, p. 237. 
118 M. G. MUZZARELLI, Gli inganni delle apparenze: disciplina di vesti e ornamenti alla fine del 
Medioevo, Scriptorium, 1996, pp. 23-29. 
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quando comincia a diffondersi l’industria serica anche nella penisola, e soprattutto 

a Lucca, che ne sarà punto di riferimento centrale per almeno due secoli, con apice 

nel XIII.119  

È proprio grazie alla nascita di manifatture locali che la seta passa dall’essere 

appannaggio solo delle corti, prerogativa dei potenti, e per esteso dei cortigiani, ad 

essere un materiale accessibile anche alle aristocrazie cittadine, in un primo 

momento, e al ceto mercantile, successivamente. 120 

Possiamo dire che, almeno per Firenze e l’Italia centro settentrionale, il momento 

di svolta sia collocabile nel Trecento; la seta lucchese, infatti, era già famosa e 

diffusa in tutta Europa dal Duecento, mentre a Firenze la produzione era limitata ai 

pregiatissimi tessuti in lana, che avevano reso la città famosa in tutta Europa. 

L’esodo dei tessitori da Lucca verso l’attuale capoluogo toscano a inizio ‘300 ha 

cambiato, però, la situazione: nella loro fuga da una città dilaniata dalle lotte 

intestine di guelfi e ghibellini, essi trovarono a Firenze un’ottima accoglienza in 

quanto portatori di tecniche e saperi preziosi per l’economia.121 Da quel momento, 

infatti, l’industria serica fiorentina si sviluppa sempre di più allargando il suo 

bacino di ingerenza prima in Italia, soprattutto a Roma, Napoli e nel regno 

d’Aragona, e poi, nel ‘400, anche nel resto d’Europa, in paesi come Francia, Spagna 

e Ungheria.122 

Di pari passo a quella fiorentina, si amplia, grazie al fondamentale sostegno dei 

governi cittadini, anche la produzione generale di tutto il paese, fino a rendere 

l’Italia il maggior produttore europeo di filati in seta del Quattrocento.123 

Questa evoluzione nella manifattura ha, poi, innescato anche un cambiamento 

importante della società: assistiamo, infatti, ad una convergenza di trasformazioni 

collegate tra loro, ognuna contemporaneamente causa ed effetto delle altre. 

 
119 F. E. DE ROOVER, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV E XV, a cura di Sergio Tognetti, Biblioteca 
storica toscana, Serie I, vol.36, Firenze, Olschki, 1999, p.3. 
120 F. FRANCESCHI, Il fascino della seta. Appunti sui consumi di seterie nell’Italia del ‘400. In Una nuova 
cultura del consumo? Paradigma italiano ed esperienze europee nel tardo medioevo: ventisettesimo 
Convegno internazionale di studi, Pistoia, 17-19 maggio 2019, Pistoia, 2021, p. 238. 
121 F. E. DE ROOVER, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV E XV, a cura di Sergio Tognetti, Biblioteca 
storica toscana, Serie I, vol.36, Firenze, Olschki, 1999, pp.3-9. 
122 Ivi, pp.99-115. 
123 F. FRANCESCHI, Il fascino della seta. Appunti sui consumi di seterie nell’Italia del ‘400. In Una nuova 
cultura del consumo? Paradigma italiano ed esperienze europee nel tardo medioevo: ventisettesimo 
Convegno internazionale di studi, Pistoia, 17-19 maggio 2019, Pistoia, 2021, p. 253-255. 
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L’accessibilità di queste stoffe, resa possibile grazie allo sviluppo dell’industria, è, 

a sua volta, legata alla creazione di un mercato estremamente ampio e vario dietro 

il vestiario.124 

Industria e mercato scaturiti dalla diffusione della seta coinvolgono numerose 

figure professionali e settori diversi: tintori, orditori, tessitori, battilori, sarti, 

mercanti, … 

All’appello, tra questi, mancano, però, i sericoltori, figura esistente in Italia, ma a 

lungo marginale. Tra XIV e XV secolo, infatti, la maggior parte della materia prima 

alla base di questa industria proveniva prevalentemente dal Mar Caspio e, in minor 

quantità, dalla Spagna. Sarà solo dal Cinquecento che la seta di Sicilia penetrerà nel 

circuito fiorentino e centro settentrionale.125 

La crescita delle manifatture, lo sviluppo dell’economia di inizio Trecento, 

l’innalzamento del tenore di vita che, conseguentemente, coinvolge le città sono 

tutti fattori che, quindi, contribuiscono alla diffusione e alla crescente domanda 

della seta, a discapito della lana, alla trasformazione, generalizzata e a tutti i livelli 

della società, del modo di intendere il consumo e al rapido e continuo rinnovamento 

della moda.126 

La “Prammatica” è, quindi, una risorsa fondamentale poiché riflette la diffusione 

della seta e l’evoluzione di questi fenomeni nel Trecento, periodo ancora poco 

indagato in questo senso: la crescita della domanda dei beni di lusso, di cui la seta 

è protagonista, avviene, infatti, soprattutto nel ‘400, anche a causa della battuta 

d’arresto provocata dalle ricorrenti epidemie di peste. Il XV secolo, dunque, si può 

dire che abbia goduto degli esiti della ripresa dopo un evento così traumatico e 

devastante127, come dimostrano i corredi nuziali di metà Quattrocento analizzati da 

Christiane Klapisch-Zuber.128 

 
124 M. G. MUZZARELLI, Gli inganni delle apparenze: disciplina di vesti e ornamenti alla fine del 
Medioevo, Scriptorium, 1996, p.37. 
125 F. E. DE ROOVER, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV E XV, a cura di Sergio Tognetti, Biblioteca 
storica toscana, Serie I, vol.36, Firenze, Olschki, 1999, pp. 25-28, 31-88. 
126 F. FRANCESCHI, Il fascino della seta. Appunti sui consumi di seterie nell’Italia del ‘400. In Una nuova 
cultura del consumo? Paradigma italiano ed esperienze europee nel tardo medioevo: ventisettesimo 
Convegno internazionale di studi, Pistoia, 17-19 maggio 2019, Pistoia, 2021, pp. 238-239. 
127 M. G. MUZZARELLI, Gli inganni delle apparenze: disciplina di vesti e ornamenti alla fine del 
Medioevo, Scriptorium, 1996, p.41. 
128 C. KLAPISCH-ZUBER, Le “zane” della sposa. La donna fiorentina e il suo corredo nel 
Rinascimento, in La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p. 202. 
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4.2  Il gioco delle apparenze e il ruolo delle donne 
 

 

L’effetto più importante e visibile che l’introduzione dell’uso della seta al di fuori 

dell’ambiente cortese ha avuto sulla società è sicuramente legato alla funzione di 

simbolo di status e distinzione e di “strumento di affermazione sociale” che 

svolge.129 

Questa prassi, che utilizza l’apparenza, esplicitata attraverso il vestiario, come 

elemento identitario, nasce nelle corti, dove perfino le uniformi e le livree della 

servitù erano un mezzo per affermare il potere e l’identità del signore che ne era a 

capo.130 Di qui, è stato naturale che questa mentalità si sia diffusa capillarmente in 

ogni strato della società in un movimento discendente, partito dall’aristocrazia per 

arrivare fino alla classe lavoratrice: la società medievale, a questo punto, era, in 

effetti, improntata su una esplicitazione dei ruoli sociali attraverso il modo di 

apparire e vestire.131 

In questo assetto, quindi, ci si vestiva diversamente in base all’età, all’occasione e 

alla condizione sociale132; esistevano addirittura fogge o colori specificamente 

legati a diverse professioni o categorie sociali o, ancor più precisamente, a diverse 

famiglie. Questo a conferma della validità dell’intuizione di Diane Owen Hughes, 

che ha ipotizzato una connessione, seppur non esclusiva, tra alcuni motivi e colori 

e determinate casate.133 

 
129 M. G. MUZZARELLI, Seta posseduta e seta consentita: dalle aspirazioni individuali alle norme 
suntuarie nel Basso Medioevo, in La seta in Italia dal Medioevo al Seicento. Dal baco al drappo, L. Molà- 
R. C. Mueller- C. Zanier (a cura di), Marsilio, 2000, p. 211. 
130 M. G. MUZZARELLI, Guardaroba medievale: vesti e società dal XIII al XVI secolo. Bologna, Il 
mulino, 2008, pp. 247-248. 
131 M. G. MUZZARELLI, Gli inganni delle apparenze: disciplina di vesti e ornamenti alla fine del 
Medioevo, Scriptorium, 1996, p.54. 
132 M. G. MUZZARELLI, Guardaroba medievale: vesti e società dal XIII al XVI secolo. Bologna, Il 
mulino, 2008, p. 270. 
133 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e querce 
azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-Marchant, 
Firenze, Sismel, 2013, p. LXIX.  
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Il terreno più fertile per l’espressione di questa classificazione sociale erano gli abiti 

femminili: era tramite le proprie mogli, e, in misura minore, tramite le proprie figlie 

che gli uomini potevano fare sfoggio della loro ricchezza e del loro potere. Alla 

base di questa prassi sta, infatti, il sistema dotale in vigore all’epoca, in cui la dote 

diretta era ormai penetrata profondamente nel diritto e nella mentalità di tutta la 

comunità.134 

Con dote diretta si intende un meccanismo volto all’esclusione delle donne 

dall’asse ereditario paterno (e, talvolta, anche materno) tramite l’assegnazione di 

una somma in denaro al momento del matrimonio; somma che finirà direttamente 

nelle tasche del marito e che è condizione necessaria alla realizzazione 

dell’unione.135 

Per indagare, però, l’origine di questi sfarzosi guardaroba, la funzione e l’uso che 

se ne faceva nella società e il loro reale legame con le donne è necessario entrare 

più nel dettaglio del funzionamento di questo nuovo diritto. La dote diretta, infatti, 

nella sua struttura, non risulta coerente ed è difficile, in questo senso, spiegarsene 

l’affermazione e il rigore con cui viene rispettata. C’è, infatti, un importante 

squilibrio tra il contributo della famiglia della sposa alla vita della coppia e quello 

della famiglia del marito, eppure, per lungo tempo, gli studi si sono accontentati di 

averne scoperto il consolidarsi, senza approfondire ulteriormente.  

Si era ipotizzato che la funzione della dote fosse contribuire alle spese quotidiane, 

ma soprattutto creare, in qualche modo, un fondo per il mantenimento della donna 

in caso di vedovanza, ma non era così, visto che il marito non costituiva un fondo 

vedovile per la moglie; anzi, si limitava a fornirle una modesta “donatio propter 

nuptias”, tra l’altro nel tempo scomparsa definitivamente.136 Un’altra ipotesi, 

formulata da Jack Goody, la dipingeva come l’equivalente della quota ereditaria 

che alle femmine non veniva più assegnata, ma, anche in questo caso, la teoria non 

 
134 C. KLAPISCH-ZUBER, Il complesso di Griselda. Dote e doni di nozze, in La famiglia e le donne nel 
Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p.155. 
135 L. FELLER, “Morgengabe”, dot, tertia: rapport introductif, in Dots et douaires dans le 
haut Moyen Âge, Collection de l’Ecole française de Rome, 295, Roma, Ecole française de 
Rome, 2002, pp. 10-16. 
136 C. KLAPISCH-ZUBER, Il complesso di Griselda. Dote e doni di nozze, in La famiglia e le donne nel 
Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, pp. 153-156. 



 79 

convince se confrontata con la reale e totale esclusione delle donne dall’asse 

ereditario.137 

In conclusione, questo sistema dotale può essere compreso solo se messo in 

relazione con tutte le altre prestazioni parte della prassi matrimoniale fiorentina 

medievale, che, però, non sono mai state indagate a fondo e con rigore, anche a 

causa della loro ufficiosità: soltanto la dote diretta, infatti, era ben definita e 

delineata nei documenti notarili e nei testi normativi. A tal proposito, ci vengono 

nuovamente in aiuto i libri di famiglia, già fondamentali nel capitolo precedente per 

la comprensione del sistema di attribuzione del nome proprio; essi, infatti, sono 

testimonianza diretta dello svolgimento delle pratiche matrimoniali e accurato 

registro di tutti gli scambi economici, ufficiali o clandestini che fossero, avvenuti 

tra le due famiglie dei contraenti. Vi si possono trovare informazioni dettagliate 

sull’ammontare della dote stessa, sul corredo e l’insieme dei doni che gli sposi si 

scambiavano.138 

È proprio qui che entrano in gioco gli abiti, primario interesse di questo capitolo: 

essi, infatti, facevano solitamente parte dei doni maritali, una sorta di contro-

corredo che ricorda il dimenticato “morgengabe” di tradizione germanica.139 A 

differenza, però, del dono del mattino, che consisteva nell’assegnazione alla sposa 

da parte del marito di una parte del suo patrimonio pari fino ad un quarto di esso, 

questi doni maritali si compongono soltanto di vesti e ornamenti, non comparabili, 

quindi, al valore dei beni più consistenti attribuiti nella tradizione precedente.140  

Inoltre, va precisato che il valore degli abiti forniti in questo contro-corredo non 

deve essere considerato soltanto in termini economici; anzi, ciò che è più rilevante 

per questo studio è il bagaglio simbolico che portano con sé, la loro funzione nel 

costruire il rapporto tra le due famiglie e l’immagine del nuovo nucleo.141 

 
137 Ivi, p. 157. 
138 C. KLAPISCH-ZUBER, Il complesso di Griselda. Dote e doni di nozze, in La famiglia e le donne nel 
Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p. 159. 
139 Ivi, pp.160-161.  
140 L. FELLER, “Morgengabe”, dot, tertia: rapport introductif, in Dots et douaires dans le 
haut Moyen Âge, Collection de l’Ecole française de Rome, 295, Roma, Ecole française de 
Rome, 2002, pp. 2-3.  
141 C. KLAPISCH-ZUBER, Il complesso di Griselda. Dote e doni di nozze, in La famiglia e le donne nel 
Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, p. 161. 
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Questa pratica consuetudinaria, e quasi scoraggiata dal diritto per evitare dispendio 

eccessivo, eppure scupolosamente rispettata da ogni livello sociale, rappresenta, 

infatti, la controparte della dote paterna e del corredo e riequilibra i ruoli svolti dalle 

famiglie degli sposi, in una ricerca di continuità con la tradizione, a dispetto del 

consolidamento della pratica univoca che era la dote diretta. Era, infatti, 

fondamentale per la buona riuscita della costruzione della relazione tra le famiglie 

mantenere la reciprocità, da sempre tipica dell’accordo matrimoniale.142 

Il patrimonio simbolico che questi ornamenti rappresentano non si esaurisce, però, 

nel restituire uguaglianza alle famiglie coinvolte nello sposalizio: riprendendo 

l’ipotesi di Diane Owen Hughes citata a inizio paragrafo, questi abiti erano anche 

fondamentali nell’esplicitare l’entrata della donna in un nuovo contesto familiare, 

il suo abbandono della casa paterna a favore di una sempre più totale identificazione 

con quella del marito.143 Questa operazione è, tuttavia, transitoria poiché, una volta 

espletato il loro compito di accompagnamento simbolico della moglie dalla casa 

d’origine alla nuova dimora, possono essere ritirati dal marito, che ne è sempre 

rimasto il reale proprietario e che deciderà di disporne nella maniera che ritiene più 

opportuna. Trascorso, infatti, il primo anno di matrimonio, necessario per 

concludere tutti i rituali ad esso collegati e per far insediare completamente la donna 

nel suo nuovo ruolo di moglie e, spesso, di madre, questi doni maritali potevano 

essere rivenduti, dati in affitto ad altre coppie, prestati ad un parente o, se a loro 

volta presi in prestito, restituiti. La conoscenza di questa pratica contribuisce ad 

avvalorare la tesi di Hughes: se, spesso, gli abiti venivano riutilizzati all’interno 

della stessa famiglia è concretamente possibile che la loro foggia, colore e 

decorazione ne fosse, in qualche modo, un emblema.144  

Ad ogni modo, era raro che la moglie potesse conservarli, e, anche in tal caso, era 

indispensabile che il marito ne destinasse l’uso alla moglie nel testamento affinché 

 
142 Ivi, pp. 164-165. 
143 E. FAINI, Aspetti delle relazioni familiari nel fiorentino. Il mutamento tra i secoli XI e XIII, in 
Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen Age, vol.121,2009, p. 145. 
144 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LXXI.  
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ella potesse usufruirne in caso di vedovanza: prassi voleva, difatti, che questi 

spettassero agli eredi in assenza di disposizioni contrarie.145  

Esiste un’altra possibile origine per quanto riguarda questi ornamenti, anche se 

meno quantitativamente rilevante se confrontata con quella precedentemente 

esaminata: alcuni abiti appartenenti a questa categoria del lusso giungevano nelle 

dimore dei mariti insieme alle spose, in quanto parte del corredo che le 

accompagnava nella nuova casa. Esso si componeva, infatti, di oggetti relativi 

all’intimità della ragazza, come la biancheria, di qualche abito da cerimonia e, 

infine, di strumenti per la cura personale e l’occupazione quotidiana della sposa. 

Anche in questo frangente, però, risulta evidente come, alla stregua dei doni 

maritali, il corredo avesse come funzione principale quella di specchio 

dell’immagine raffinata e prestigiosa che la famiglia paterna voleva mostrare di sé 

al mondo.146  

Alla luce di queste considerazioni, emerge chiaramente il carattere intrinsecamente 

rituale e simbolico di queste pratiche, del sistema dotale in quanto tale e degli abiti 

stessi. 

 

 

 

 

4.3  I proprietari delle vesti: identità, posizione e lignaggio 
 

 

Dopo aver analizzato in linea più generale e teorica l’origine del lusso, il suo legame 

con l’industria serica e le principali funzioni da esso assunte nella società fiorentina 

tardo medievale, in questo paragrafo mi concentrerò in maniera più precisa sulla 

“Prammatica” e sulle informazioni concrete che questo documento è in grado di 

fornire sul lusso, sulle sue varie tipologie, su chi lo possiede e su quali siano i 

 
145 C. KLAPISCH-ZUBER, Il complesso di Griselda. Dote e doni di nozze, in La famiglia e le donne nel 
Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, pp. 167-169. 
146 C. KLAPISCH-ZUBER, Le “zane” della sposa. La donna fiorentina e il suo corredo nel Rinascimento, 
in La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma, Laterza, 1988, pp. 194, 201-202. 
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marcatori che lo riguardano. Quali sono, insomma, le caratteristiche da ricercare 

nelle persone per comprendere se abbiano o meno accesso a questo tipo di ricchezza 

e, se sì, in quale misura? 

Tra i dati forniti dal manoscritto riguardo i proprietari di questi abiti proibiti, almeno 

due sembrano essere di potenziale interesse per trovare, se esistono, delle 

correlazioni tra le persone e la loro disponibilità economica: il lavoro e il cognome. 

 

 

4.3.1  Il mondo della bottega 
 
Ho già trattato, nel secondo capitolo, del lavoro come marcatore sociale e 

indicatore di una certa agiatezza, in relazione, però, alla stringa 

antroponimica delle persone e all’ipotesi che esistesse un nesso tra la forma 

di denominazione di qualcuno e la sua ricchezza. In questo contesto, invece, 

proverò ad utilizzare questi due parametri da una prospettiva differente: 

cercherò una correlazione tra l’appartenenza alla classe lavoratrice e 

l’accesso limitato a beni come quelli descritti in questo elenco. Nella 

“Prammatica”, infatti, le donne ne possiedono in numero variabile da 22 a 

uno soltanto.  

Gli uomini che dichiarano un mestiere o un’occupazione sono solo 82, se 

non si contano i 131 notai, riconoscibili per il titolo di ser che portano. Tra 

i mestieri che svolgono questi 82 uomini quello con maggiore incidenza è il 

“magister” (magister è, solitamente, un titolo da maestro artigiano. 

Raramente questo termine si usa per definire un maestro di scuola), seguito 

dal “medicus” e dallo “spetiale”; altri esempi possono essere il pittore, 

l’armaiolo, il tintore, il pellicciaio, il fornaio e molti ancora. Questi sono 

mestieri artigianali oppure occupazioni di varia natura: alcune riguardano i 

servizi al pubblico, altre il commercio.  
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Tabella 11- I mestieri dei padri: le occorrenze  

 

MAGISTER 9 
IUDICE 1 
PICTOR 3 
RIGATTERIUS 2 
LAVATOR  1 
ARMAIUOLUS 1 
FARSETTARUS 1 
MARISCALCUS 1 
TAVOLERUS 1 
SPETIALE 1 
TABOLACCIARUS 1 
TAVERNAIUS 1 
BUCCIAUS 1 
TINTOR 1 
ALBERGATOR 1 

 

 

Tabella 12- I mestieri dei mariti: le occorrenze 

 

MAGISTER 16 
MEDICUS 4 
SPETIALE 6 
TAVERNARUS 4 
IUDICE 3 
PELLICCIAIUS 2 
FORNAIUS 2 
CIMATOR 1 
SETAIUOLUS 2 
FENERATOR 1 
SENSALE 1 
LIGNAIUOLUS 1 
BALISTRARUS 1 
LANIFICUS 1 
RIGATTERIUS 2 
PILLIPARUS 1 
BATTILORUS 1 
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RIMENDATOR 1 
NOTARIUS 1 
MUGNAIUS 1 
VINATTERUS 2 
FERRATOR 1 
TAVOLERUS 1 
TINTOR 1 
BARBITONSOR 1 
ALBERGATOR 1 

 

 

Ho rilevato, in questo eterogeno insieme, un comune denominatore che 

andrebbe a confermare l’ipotesi precedentemente avanzata, ovvero 

l’esistenza di un nesso tra l’appartenenza ad uno strato della società medio-

basso e la limitata capacità di permettersi beni di lusso. Ben 62 uomini su 

82 sono legati ad una donna titolare di un solo abito: il 75,6%, quindi, è 

riuscito a guadagnare abbastanza da poter comprare alla propria moglie o 

figlia solo un oggetto di tale fattura.  

È un dato che non sorprende molto, soprattutto avendo concreta 

consapevolezza di quanto abiti del genere potessero costare: erano realizzati 

con una materia prima molto preziosa e difficile da lavorare, anche 

scegliendo uno dei tessuti meno complessi da realizzare, e da accessori 

ancor più pregiati e costosi.  

Non serve far altro che guardare quali tessuti fossero i più utilizzati stando 

a ciò che riporta il registro per comprenderlo: inserirò qui un grafico con 

l’occorrenza dei tipi di lavorazione più diffusi per dare un quadro più 

completo in merito.  

È necessaria, però, una premessa all’immagine: questo calcolo è soggetto a 

arbitrarietà poiché ogni abito è, in realtà, costituito da diversi tessuti. Io ho 

cercato di fornire un dato il più possibile fedele al documento basando la 

scelta di collocare un abito nell’una o nell’altra categoria sulla presenza 

maggioritaria di una lavorazione sulle altre. Ho dovuto, inoltre, ridurre la 

classificazione a soltanto i quattro tipi più diffusi, altrimenti non sarebbe 
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stato possibile rappresentare chiaramente l’estrema varietà di combinazioni 

esistenti. 

 

 

Grafico 14- Principali tipologie di tessuti 

 

 
 

 

Dalla rappresentazione grafica emerge la maggioranza ottenuta dal 

“pannus” (54,7%), con il quale si intende un prezioso tessuto in seta o lana, 

solitamente monocolore, utilizzato spesso in abbinamento con altri tessuti 

diversi. Ancora più importante è, però, il dato che riguarda il “drappus” 

(27,2%), la cui lavorazione è ancora più complessa, articolata e pregiata, 

che rappresenta il secondo gruppo più numeroso, a conferma della estrema 

opulenza di questi abiti.147 

Florence Edler De Roover stessa, nel suo “L’arte della seta a Firenze nei 

secoli XIV e XV”, analizzando le figure professionali che concorrevano al 

 
147 L. GÉRARD-MARCHANT, Compter et nommer l’étoffe à Florence au Trecento, In Médiévales, n°29, 
1995. L'étoffe et le vêtement, pp. 90-91. 

TESSUTI CON PIÙ OCCORENZE

PANNUS DRAPPUS SCIAMITUS SIRICUS
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funzionamento dell’industria serica, afferma che solo un quarto di questi 

lavoratori poteva permettersi qualche spesa più consistente.148 

 

 

 

4.3.2  Il cognome  
 

 

Come per i mestieri, anche la questione dei cognomi è, in parte, già stata 

trattata nel secondo capitolo dell’elaborato. Ho fornito informazioni 

quantitative relative alla presenza di cognomi nella “Prammatica”, 

documento appartenente ad un periodo in cui essi sono un elemento ancora 

in evoluzione, e teoriche, ovvero legate alla nascita e all’origine di questa 

designazione.  

In questo capitolo, invece, ho intenzione di fare un passo avanti e, come nel 

paragrafo precedente, indagare su quale possa essere la correlazione tra 

ricchezza e cognome. Far parte di una delle famiglie che già possiede un 

cognome, dato che nel contesto generale dell’Italia centro settentrionale era 

ancora basso a metà XV secolo149, rappresenta un’automatica garanzia di 

avere accesso a mezzi economici non comuni? 

Per rispondere a questa domanda è stato necessario interrogare il database e 

analizzare le donne che risultano possedere più abiti per scoprire se gli 

uomini a loro legati fossero designati o meno tramite un cognome.  

Prima di entrare nel dettaglio, devo premettere che, come immaginabile, 

studiare i cognomi in un periodo, come la prima metà del Trecento, durante 

il quale si stanno ancora formando comporta l’inevitabile rischio di 

confondere un patronimico al genitivo con un cognome150, o di anticipare i 

 
148 F. E. DE ROOVER, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV E XV, a cura di Sergio Tognetti, Biblioteca 
storica toscana, Serie I, vol.36, Firenze, Olschki, 1999, p. 84. 
149 C. KLAPISCH-ZUBER, Exploitation démographique et anthroponymique du catasto florentin de 1427. 
In: Informatique et histoire médiévale. Actes du colloque de Rome (20-22 mai 1975) Présentés par Lucie 
Fossier - André Vauchez - Cinzio Violante, Rome: École Française de Rome, 1977. P.220.  
150 C. KLAPISCH-ZUBER, Se faire un nom: petite antropologie de la célébrité à la Renaissance, L’Aquila, 
Arkhé, 2019, p. 25. 
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tempi e considerare come cognome già formato quello che lo diventerà solo 

successivamente. Per scongiurare il più possibile questa eventualità ho 

verificato le denominazioni a mia disposizione confrontandole con quelle 

contenute in studi precedenti: tra questi, “Storia di Firenze” di Robert 

Davidsohn, “Ritorno alla politica. I magnati fiorentini 1340-1440” di 

Christiane Klapisch-Zuber e “Guelfi, ghibellini e popolo grasso. I detentori 

del potere politico a Firenze nella seconda metà del Duecento” di Sergio 

Raveggi, Massimo Tarassi, Daniela Medici e Patrizia Parenti.  

La donna proprietaria di più vesti in assoluto, precisamente 22, è Francesca, 

moglie di Benedetto Strozzi. La seguono Francesca, moglie di Oddo di 

Bindo Altoviti, e Tona, moglie di Francesco Medici.151 

Ho scelto, nel mettere in atto questa ricerca, di circoscrivere il numero di 

donne prese in considerazione a quelle con otto o più abiti, sebbene vada 

precisato che averne anche solo uno significhi appartenere ad un’élite molto 

ristretta e godere, quindi, di un privilegio importante rispetto al resto della 

città. 

Il risultato di questo mio esame rivela che, su 106 donne, 57 presentano un 

cognome: il 53,7%, poco più della metà. Questo dato, seppur non radicale, 

fornisce comunque un’immagine significativa della società descritta nella 

“Prammatica”: in qualche modo, ci informa della presenza di un’élite 

nell’élite, dando forza all’affermazione dell’esistenza di una pluralità, una 

diversificazione all’interno degli strati più alti della società fiorentina. 

 

 

4.3.3  La posizione dei magnati nella società 

 
Nel tentativo di approfondire ulteriormente l’analisi delle élite, del lusso e 

delle leggi suntuarie che da essa sono scaturite, ho ritenuto che potesse 

 
151 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e querce 
azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-Marchant, 
Firenze, Sismel, 2013, p. LXIV. 
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essere funzionale rivolgere l’attenzione all’aristocrazia, e in particolare ai 

magnati.  

Dopotutto, è proprio a questa categoria che si è a lungo pensato si 

rivolgessero le prime leggi suntuarie, essendo loro i maggiori detentori della 

ricchezza, del potere e del prestigio nell’ambiente cittadino di Firenze.152  

I magnati erano, infatti, un gruppo costituito da diversi lignaggi che 

occupava i vertici della società. Essi erano, però, contraddistinti da ben più 

del semplice prestigio: ciò che più di ogni altra cosa li caratterizzava era la 

propensione alla litigiosità, alla violenza e alla mancanza di rispetto per le 

regole del vivere civile. È per questo motivo che, dalla fine del Duecento, 

con la stabilizzazione del governo comunale, furono oggetto di varie leggi 

discriminatorie volte ad esautorarli del loro potere politico.153 

Ciò non toglie, però, che questa categoria rappresentasse la più nobile e 

antica aristocrazia fiorentina; ed è proprio per questo motivo che ho deciso 

di focalizzarmi su di loro, per tentare di comprendere se effettivamente il 

prestigio di cui godevano si riflettesse anche nella disponibilità economica 

e nell’accesso al lusso o meno.  

Per fare ciò ho dovuto, nuovamente, operare un confronto tra i dati raccolti 

nel database e la letteratura preesistente: servendomi della lista delle 

famiglie magnatizie stilata da Christiane Klapisch-Zuber nel suo libro 

“Ritorno alla politica. I magnati fiorentini 1340-1440” ho potuto raffrontare 

i cognomi delle famiglie rappresentate nel gruppo dei proprietari di più di 

otto vesti, citato nel paragrafo precedente, con i cognomi più tipicamente 

ricollegati ai magnati.154 

Il risultato di questo procedimento presenta un quadro in cui solo il 20,7% 

di questa frazione di famiglie estremamente ricche fa parte della classe dei 

magnati. Più precisamente, cinque esponenti degli Albizzi e dei Bardi, 

quattro degli Acciaiuoli, due dei Visdomini e degli Adimari e uno dei Pazzi, 

dei della Tosa e dei Vecchietti. 

 
152 C. KLAPISCH-ZUBER, I freni al lusso nella Firenze del ‘300, in Draghi rossi e querce azzurre. 
Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di L. Gérard-Marchant, Firenze, Sismel, 
2013, pp. XXX-XXXI. 
153 C. KLAPISCH-ZUBER, Ritorno alla politica. I magnati fiorentini 1340-1440, Roma, Viella, 2009, p.7.  
154 Ivi, pp. 413-424. 



 89 

La bassa incidenza di questo dato potrebbe far presumere che, già nella 

prima metà del Trecento, la nobiltà di antico lignaggio non fosse più l’unica 

protagonista dell’élite cittadina, almeno da un punto di vista meramente 

economico: è probabile che, ormai, la classe mercantile, che noi 

definiremmo borghese, si fosse fatta ampiamente strada verso i livelli più 

alti della società. 

Concludo chiarendo che ho deciso di soffermarmi in modo particolare sui 

magnati perché li ritengo una categoria estremamente rappresentativa della 

nobiltà cittadina medievale e perché il loro studio consente di compiere una 

riflessione più critica sulla natura delle leggi suntuarie, ma che, allo stesso 

tempo, ho ampliato questa indagine ad altri tipi gruppi dell’alta società: 

utilizzando i cognomi e la loro origine ho distinto i magnati dall’aristocrazia 

del contado e dalle famiglie consolari per studiarne la rappresentazione nella 

“Prammatica”. La tabella con la suddivisione dei cognomi nelle rispettive 

fasce di appartenenza si trova nell’appendice, subito dopo la bibliografia, 

poiché troppo estesa per essere inserita nel testo.  

 

 

4.4  La zonizzazione della ricchezza 

 
Tra i problemi della “Prammatica” citati nel primo capitolo di questo elaborato, uno 

dei più rilevanti è sicuramente la mancanza di un’indicazione geografica precisa 

per quanto riguarda il lavoro di registrazione operato dai notai: non conoscendo la 

modalità di realizzazione dell’elenco, è difficile anche collocare i protagonisti della 

fonte nel contesto cittadino. A complicare ulteriormente la situazione anche il fatto 

che la stesura del documento sia avvenuta in un momento particolare per la città di 

Firenze, un momento di passaggio dal più antico assetto in sestieri (Oltrarno, S. Pier 

in Scheraggio, Borgo dei SS. Apostoli, S. Pancrazio, Porta del Duomo e Porta S. 

Piero) alla nuova suddivisione in quartieri (Santo Spirito, Santa Croce, Santa Maria 

Novella e San Giovanni), entrata ufficialmente in vigore proprio nel 1343, ma, in 
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realtà, realizzatasi e assestatasi definitivamente successivamente, in un processo più 

graduale.155 

Le uniche informazioni geografiche di cui siamo in possesso sono le parrocchie di 

residenza delle vesti, e di conseguenza delle loro famiglie: da questo dato si è potuto 

ricavare uno schema indicativo della probabile spartizione del lavoro tra i notai, 

almeno per quanto riguarda i primi tre elenchi; gli altri quattro, stilati tutti da ser 

Lotto di Puccio, sono, infatti, una miscellanea di individui provenienti da parrocchie 

di tutta la città senza un criterio di distinzione preciso. Il primo elenco presenta 

testimonianza di 1035 donne provenienti dalla zona a Nord dell’Arno, il secondo di 

902 residenti nel cosiddetto “Oltrarno”, a Sud del fiume, e il terzo delle 816 della 

zona a Nord-Ovest dello stesso.156  

Evidente risulta la mancanza di una parte che faccia riferimento alla zona Est di 

Firenze: è probabile che il libro mancante di ser Falcone di ser Giovanni, il quarto, 

colmasse questa lacuna, ma non ci è dato saperlo con sicurezza.  

Tramite, però, le indicazioni riguardanti le parrocchie è possibile indagare la 

distribuzione nello spazio cittadino della ricchezza rappresentata nella 

“Prammatica”: dove vivevano le élites in grado di permettersi guardaroba così 

sfarzosi? 

Per provare a rispondere a questa domanda è stato necessario, innanzitutto, 

confrontare i dati del manoscritto con una cartina storica della città medievale, in 

modo da avere contezza della collocazione geografica delle parrocchie: per questa 

operazione mi sono servita di quella disegnata da Guido Carocci a fine XIX 

secolo.157 Individuatane la posizione, ho interrogato il database per capire in quali 

di queste risiedessero il maggior numero di possidenti e in quali, invece, si 

concentrassero le abitazioni dei più ricchi tra i proprietari delle vesti, gli 

appartenenti a quel gruppo che ne aveva più di otto già consultato per altri motivi 

nei paragrafi precedenti.  

 
155 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, pp. XLIX-L. 
156 Ivi, pp. LII-LVI. 
157 G. CAROCCI, Il centro di Firenze nel 1427, con carta del centro, in Studi storici sul centro di Firenze, 
Comune di Firenze, Firenze, 1889. 
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I risultati di queste due indagini sono quasi del tutto sovrapponibili: le parrocchie 

cui appartenevano la maggior parte dei protagonisti della “Prammatica” sono le 

stesse in cui abitava lo strato più alto dell’élite.  

Di seguito, in una tabella, mostrerò quali erano le parrocchie e in che zona della 

città si collocavano.  

 

Tabella 13- La zonizzazione della ricchezza  

 

PARROCCHIE                                           ZONA 
S. TRINITÀ NORD-OVEST 

S. FELICE IN PIAZZA SUD, OLTRARNO 

S. LORENZO NORD 

S. FELICITA SUD, OLTRARNO 

S. IACOPO OLTRARNO SUD, OLTRARNO 

S. PIER MAGGIORE NORD-EST 

SS. APOSTOLI NORD-OVEST 

S. MARIA MAGGIORE NORD-OVEST 

S. PANCRAZIO OVEST 

S. LUCIA DEI MAGNOLI SUD, OLTRARNO 
 

 

Possiamo individuare, in particolare, due zone nella quali si concentrano il maggior 

numero di parrocchie: Nord-Ovest (3) e Oltrarno (4). 

Questo dato ci consente di ipotizzare anche il rango e la classe sociale di 

appartenenza delle famiglie che abitavano in queste zone. Nella parte nord-

occidentale di Firenze era probabile vivessero gran parte dei magnati: il privilegio 

di occupare la parte più centrale della città era, infatti, una delle caratteristiche che 

accomunava gli appartenenti a questa categoria.158  

 
158 C. KLAPISCH-ZUBER, Ritorno alla politica. I magnati fiorentini 1340-1440, Roma, Viella, 2009, 
pp.71-73. 
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L’Oltrarno è, invece, conosciuto per essere prevalentemente la zona di residenza 

della classe mercantile e degli artigiani159; che quest’area superi, seppur di poco, 

l’altra per presenza di famiglie abbienti è indicativo del fatto che i detentori della 

maggior parte della ricchezza erano i borghesi, che si erano ormai sostituiti alla 

nobiltà di più antico lignaggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
159 F. E. DE ROOVER, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV E XV, a cura di Sergio Tognetti, Biblioteca 
storica toscana, Serie I, vol.36, Firenze, Olschki, 1999, p.8. 
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CONCLUSIONE 

 
L’obiettivo di questo elaborato era, innanzitutto, presentare la fonte 

straordinaria che è la “Prammatica delle vesti delle donne fiorentine (1343-

1345)”160 e le sue innumerevoli potenzialità di ricerca.  

È sorprendente, infatti, come da un documento che appare, in un primo 

momento, come una semplice lista di abiti sia possibile partire per effettuare 

un’analisi profonda e sfaccettata della società fiorentina della prima metà del 

XIV secolo. Da un registro le cui protagoniste sembrano essere le donne e le 

loro vesti lussuose è stato possibile ricavare dati sugli uomini ai quali sono 

legate e, di conseguenza, sul reale ruolo e valore femminile all’interno della 

famiglia e della comunità stessa.  

Ciò che ho tentato di fare nei quattro capitoli della tesi è stato, infatti, 

sottolineare le significative differenze tra uomini e donne che emergono, in 

modi diversi, in ognuna delle prospettive di studio affrontate: l’antroponimia, 

l’onomastica, il rapporto tra apparenze e potere, economico o politico che sia, 

e le forme e la distribuzione del lusso. 

Tramite la creazione di un database è stato possibile procedere ad un esame 

puntuale dei dati quantitativi, che, messi a confronto e incrociati tra loro, 

permettono di rispondere a molte e varie domande. Come si chiamavano i 

protagonisti di quest’epoca? Con quale criterio i loro nomi venivano scelti, 

quali fattori entravano in gioco? Cosa identificava una persona e la 

distingueva da un’altra in un periodo in cui la cognomizzazione è lungi 

dall’essere completa? Quanto effettivamente era ricca l’élite di Firenze? Ne 

esisteva una soltanto o si trattava di un gruppo eterogeneo con diversi livelli 

di agiatezza? 

Sulla base dell’analisi compiuta, si può dire, almeno in linea generale, che 

questo studio abbia permesso di confermare, grazie all’enorme quantità di 

 
160 L. GÉRARD-MARCHANT, Draghi rossi e querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 
1343-1345), Firenze, Sismel, 2013. 
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dati che mette a disposizione, alcune strutture e sistemi che erano già stati 

rilevati dalla letteratura precedente.  

Per quanto riguarda l’antroponimia, presa in esame nel secondo capitolo, è 

stato, per esempio, possibile affermare con rinnovata sicurezza che il sistema 

binominale era effettivamente il più diffuso nei secoli XIII-XV e che la 

differenza tra le stringhe maschili e femminili era conseguenza sia del loro 

diverso ruolo sociale sia della progressiva esclusione delle donne dall’asse 

ereditario e dal nucleo familiare di origine. Il terzo capitolo tratta, invece, 

dell’onomastica e, in esso, troviamo prova ulteriore dell’evoluzione del 

processo di scelta e attribuzione del nome e delle tendenze già individuata 

dagli studi precedenti: questo consente di inserire il secolo che si colloca tra 

la seconda metà del Duecento e la prima del Trecento in una linea di 

continuità con i periodi immediatamente precedenti e successivi, più indagati 

grazie alla maggiore disponibilità di fonti. L’ultimo capitolo, infine, tratta 

della ricchezza, concetto centrale nel manoscritto, e dei suoi marcatori, di ciò 

che distingue i ricchi dal resto della popolazione: in questo caso si è trovata 

conferma all’ipotesi per cui, almeno in questa fase, non esistesse un solo tipo 

di élite, ma varie. Il gruppo di persone catalogate nella “Prammatica” 

appartiene, infatti, a diversi strati della società: alcuni sono nobili, altri 

borghesi, altri ancora artigiani e lavoratori e il modo in cui ognuna di queste 

categorie ha accesso al lusso è diverso, eppure, se confrontati con il resto dei 

cittadini di Firenze, sono tutti, indistintamente, definiti come privilegiati 

perché in grado di permettersi dei beni inaccessibili ai più. Questa 

consapevolezza ci porta, però, a riflettere su chi fosse veramente colpito dalle 

leggi suntuarie, origine dell’elenco, e su chi ne fosse il reale bersaglio: se 

l’élite era così eterogenea, è probabile che a fare le spese di queste proibizioni 

fossero soprattutto gli artigiani e la classe mercantile, ovvero coloro che 

tentavano di assimilarsi agli strati più elevati della società tramite il lusso. È 

evidente, quindi, come queste leggi fossero, nel profondo, un tentativo di 

mantenere netta la distinzione tra le varie classi sociali. 

Certo, la “Prammatica”, vista l’estensione del testo e la massa di dati di varia 

natura che mette a disposizione, resta ancora in parte inesplorata e presenta 
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molte altre prospettive e chiavi di lettura passibili di indagine, così come 

dubbi da risolvere e ipotesi da comprovare; basti pensare all’incredibile 

opportunità di studio offerta dall’elenco per quanto concerne la storia 

dell’arte e la moda, oppure alla possibilità di approfondimento della teoria di 

Diane Owen Hughes sul legame tra i colori e le decorazioni delle vesti e 

specifiche casate161 o, ancora, all’incredibile lavoro che sarebbe possibile 

tentare sulla genealogia e le parentele delle più importanti famiglie citate nel 

registro. 

In questa sede non sarebbe stato opportuno occuparsi di così tanti e vasti 

argomenti, ma, grazie ai risultati di questa ricerca, è nondimeno possibile fare 

delle considerazioni interessanti.    

I dati quantitativi raccolti, al di là del loro chiaro valore statistico, si sono 

rivelati fondamentali per meglio comprendere e approfondire i meccanismi 

di funzionamento e di organizzazione di una società la cui conoscenza si 

presenta ancora, a tratti, nebulosa. 

La categoria più segnata da queste lacune è, prevedibilmente, quella 

femminile: non avendo potere giuridico e politico ed essendo il ruolo della 

donna fortemente legato alla dimensione privata e domestica è sempre stato 

difficile trovarne traccia nella maggior parte delle fonti a disposizione degli 

storici su quest’epoca. È raro, infatti, che vengano citate in obituari, ruoli 

fiscali, matricole delle arti o registri militari, fonti numerose ma prettamente 

maschili.  

È proprio a proposito di questo che la “Prammatica” è così importante: ha 

consentito di comprendere che lo stato che caratterizzava la vita femminile 

trovava espressione in ogni ambito, anche nei più impensabili come la moda, 

l’onomastica e l’antroponimia. Non erano in grado di compiere delle scelte 

che le riguardavano direttamente, di possedere qualcosa che fosse 

effettivamente loro e disporne a piacimento e venivano usate come mezzo di 

espressione del potere e del prestigio degli uomini. In tal senso, è possibile 

osservare le leggi suntuarie sotto un’altra luce: esse hanno veicolato per secoli 

 
161 F. SZNURA, La “Prammatica fiorentina”. Note sulla redazione e il contenuto. in Draghi rossi e 
querce azzurre. Elenchi descrittivi di abiti di lusso (Firenze 1343-1345), a cura di Laurence Gérard-
Marchant, Firenze, Sismel, 2013, p. LXIX. 
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un’immagine della donna vanitosa e materialista, che poteva essere vera in 

quanto l’apparenza era uno dei pochi contesti in cui avevano occasione di 

farsi notare e rivendicare il loro rango, ma che, al tempo stesso, nascondeva 

una verità più profonda, ovvero che, nella maggior parte dei casi, non era una 

loro scelta. Sono stati gli uomini, i padri e i mariti di queste donne, a 

plasmarne l’immagine per farne degli status symbol, scaricandone, però, la 

responsabilità sulla natura femminile, un’altra creazione ben riuscita della 

misoginia. 
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APPENDICE 

 
LEGENDA CODICI DATABASE  

 
TIPO NOME: 

 1= ipocoristico 
 2= germanico 
 3= antichità profana 
 4= antichità cristiana  
 5= maschile femminilizzato 
 6= augurale, descrittivo ed evocativo 
 7= veterotestamentario 
 8= neotestamentario 
 9= femminile generico 
 10= santi/e 
 11= incerto 

 
 
STATO:  

 1= figlia/o  
 2= orfana/o 
 3= moglie 
 4= vedova 
 5= nipote 

 
TITOLO UOMINI 
(CAMPI E, H, K, N): 

 1= messer (ovvero dominus) 
 2= ser (ovvero notaio) 

 
PARROCCHIE:  

 1= S. Ambrogio 
 2= S. Andrea 
 3= S. Apostoli 
 4= S. Apollinare 
 5= S. Bartolo del Corso 
 6= S. Benedetto 
 7= S. Cecilia 
 8= S. Cristoforo 
 9= S. Donato dei Vecchietti 
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 10= S. Felice in Piazza 
 11= S. Felicita (Oltr.) 
 12= S. Firenze 
 13= S. Frediano (Oltr.) 
 14= S. Giorgio (Oltr.) 
 15= S. Iacopo Oltrarno 
 16= S. Iacopo tra i Fossi 
 17= S. Leo 
 18= S. Lorenzo 
 19= S. Lucia dei Magnoli (Oltr.) 
 20= S. Lucia Ognissanti 
 21= S. Margherita 
 22= S. Maria a Verzaia (Oltr.) 
 23= S. Maria Alberighi 
 24= S. Maria in Campidoglio 
 25= S. Maria in Campo 
 26= S. Maria Maggiore 
 27= S. Maria Nepotecosa 
 28= S. Maria Novella 
 29= S. Maria dei Servi 
 30= S. Maria sopra Porta 
 31= S. Maria Soprarno (Oltr.) 
 32= S. Martino del Vescovo 
 33= S. Michel Bertelde 
 34= S. Michel Visdomini 
 35= S. Michele in Orto 
 36= S. Michele in Palchetto 
 37= S. Miniato tra le Torri 
 38= S. Niccolò (Oltr.) 
 39= S. Pancrazio 
 40= S. Paolo 
 41= S. Pier Celoro 
 42= S. Pier Gattolino (Oltr.) 
 43= S. Pier Scheraggio 
 44= S. Pier Bonconsiglio 
 45= S. Procolo 
 46= S. Remigio 
 47= S. Reparata 
 48= S. Roffillo 
 49= S. Romolo 
 50= S. Salvatore 
 51= S. Simone 
 52= S. Stefano al Ponte 
 53= S. Stefano della Badia 
 54= S. Tommaso 
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 55= S. Trinita 
 56= S. Pietro Maggiore 
 57= S. Angelo di Legnaria 
 58= S. Miniato al Monte 
 59= S. Margherita a Montici 
 60= S. Stefano Abate 
 61= S. Illare 
 62= S. Felice a Ema 
 63= S. Quirico in Chianti 
 64= S. Margherita di Piano Giullare 
 65= S. Andrea di Mosciano 
 66= Pieve di Settimo 
 67= S. Bartolomeo di Tresanti 
 68= S. Maria degli Ugoni 
 69= S. Illare di Settimo 
 70= S. Stefano in Pane  
 71= S. Margherita di Montiscio 

 
OGGETTI: 

 1= guarnacca 
 2= tunica 
 3= cotta 
 4= mantello 
 5= epitogio 
 6= capputeo 
 7= cappellina 
 8= chiocciola 
 9= giubba 
 10= cottardita 
 11= gonella 
 12= cerchiello 
 13= ghirlanda 

 
FAMIGLIE COLORI: 

 1= rossi 
 2= gialli 
 3= blu 
 4= verdi 
 5= bianchi 
 6= neri 
 7= nuances particolari 
 8= viola 
 9= arancioni 
 10= grigi 
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 11= rosa 
 12= dorati 
 13= argentati 
 14= marroni 

 
DECORAZIONI: 

 1= flora 
 2= fauna 
 3= forme geometriche 

 4= lettere 
 5= oggetti 
 6= nastri 
 7= stemmi 
 8= cordoni 
 9= bottoni 
 10= gemme 
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 Tabella 2: I nomi femminili: le figlie e le mogli. 
 Tabella 3: I nomi maschili: i padri, i mariti, le seconde generazioni e i 
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 Grafico 7: I nomi delle mogli (generazione di donne nate tra il 1308 

e il 1313). 
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TABELLA DEI COGNOMI E DELLA LORO 
ORIGINE 

 
 
COGNOMI MAGNATI CONTADO CONSOLARI 
ABADINGHI    
ACCIAIUOLI    
ADIMARI X   
ADVOCATI    
AGLIONI    
AGOLANTI X   
ALBELLI    
ALBERTI    
ALBIZZI    
ALDOBRANDI    
ALDOBRANDINI    
ALEI    
ALFANI    
ALTOVITI    
AMANNATI    
AMATI    
AMERI    
AMIDEI X   
ANGIOLIERI    
ANTELLA,DE    
ANTELLENSI    
ANTINORI    
ARCAGNOLI    
ARDINGHELLI    
ARMATI    
ARNOLFINI    
ARRIGHETTI    
ARRIGUCCI X   
ATTAVIANI    
AZZUCCI    
BALDI    
BALDOVINI    
BANDINI    
BARBERINO,DE  X  
BARDI X   
BARUCCI   X 
BECCANUGI    
BECCHI  X  
BELLANDI    
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BELLINCIONI    
BENCI    
BENTIVENGA    
BERARDI    
BERNOCTI    
BETTI    
BILIOTTI    
BISCHERI    
BIZZI    
BOMBENI    
BONACCURSI    
BONAIUTI    
BONAMICI    
BONAVERI    
BONCIANI    
BONDELMONTI X   
BONI    
BONTALENTI    
BORDONI    
BORGHI    
BOROMEI    
BOSCOLI    
BOTTI    
BRANCACCI    
BRUNELLESCHI X   
BUGLAFFE    
BURGO AD 
SANCTUM 
LAURENTIUM, DE 

   

CAMPOFIRACCHI, 
DE 

   

CANIGIANI    
CAPALLE, DE  X  
CAPONSACCHI X   
CAPPONI    
CARUCCI    
CASINI    
CASTRO 
FLORENTINO, DE 

 X  

CASTRO 
FRANCO, DE 

   

CAVALCANTI X   
CECCHI    
CEDERNI    
CERCHI X   
CERRETANI    
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CERRETO, DE  X  
CERTALDO, DE  X  
CHIARI    
CIAII    
CIONI    
COCCHI    
COMPAGNI    
CORBIZZI X   
CORBOLANI    
CORSINI    
COSI    
COVONI    
DA LUCARDO X   
DAVANZATI    
DAVIZZI    
DEL BENE     
DEL BIANCO    
DEL BORSA    
DEL BUONO     
DEL CANE     
DEL CANTO     
DEL FORESE    
DEL FORMICA    
DEL MAESTRO     
DEL MIGLIORE    
DEL PAFFIERA    
DEL PAPA    
DEL PELA    
DELL’ASINO    
DELL’AVOCADO    
DELLA BELLA   X 
DELLA 
CONDOTTA 

   

DELLA RENA    
DELLA TOSA X   
DELLE BOTTE    
DETI    
DIETISALVI    
DOFFI    
DONATI X   
DUCCI    
EMPOLI, DE  X  
FALCHI    
FALCONERI    
FALCONI    
FERRANTINI    
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FILICAIA, DE    
FILIPPI    
FINI    
FIORENTINI    
FORABOSCHI X   
FRESCOBALDI X   
GALIGAI X   
GAVACCIANI    
GHERARDINI X   
GHINI    
GIAMBULLARI    
GIAMFIGLIAZZI X   
GIANDONATI X   
GIOCHI   X 
GIROLAMI    
GORI    
GRANAIOLO, DE    
GRANDONI    
GUADAGNI    
GUALTEROTTI X   
GUARDI    
GUASCONI    
GUCCI    
GUICCIARDINI    
GUIDALOTTI X   
GUIDI    
GUITTOMANNI    
INFANGATI X   
ISCHIA, DELL’    
LANDI    
LANFREDINI    
LAPI    
LOTTERINGHI    
MACCI    
MALCHIAVELLI    
MANCINI    
MANELLI    
MANOVELLI    
MARIGNOLLI    
MARTINI    
MAZZETTI    
MEDICI    
MELETO, DE    
MICHI    
MIGLIORELLI X   
MONALDI    
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MONTE RINALDI, 
DE 

 X  

MOZZI X   
NADDI    
NERI    
NERLI X   
ORICELLAI    
ORLANDI    
PAGANELLI    
PALARCIONI    
PANZANO, DE    
PAZZI X   
PECORI    
PEGOLOTTI    
PERUZZI    
PIGLI   X 
PITTI    
PORTINARI    
PRATO, DE    
PUCCI    
PULCI X   
QUARATESI  X  
QUERCETANI, DE    
RABATTA, DE    
RAFFACANI     
RAMAGLIANTI    
RANIERI    
RICASOLI, DE  X  
RICCI    
RIDOLFI    
RIGALETTI    
RINALDI  X  
RINUCCI    
RISALITI    
ROCCHI    
ROMEI    
RONDINELLI    
ROSSI    
RUCCELLAI    
RUFFOLI    
SACCHETTI X   
SALTERELLI    
SASSETTI    
SASSOLI    
SCALI X   
SCOLARI X   
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SIGOLI    
SOLDI    
SOLI, DE    
SOMMARIA, DE    
SOSTEGNI    
SPICCHIO, DE    
SPINI X   
SQUARCIALUPI  X  
STRACCIABENDE    
STRADE    
STROZZI    
TANAGLI    
TEDALDINI    
TIERI    
TIGLAMOCHI    
TINAZZI    
TORNAQUINCI X   
TORRIGIANI    
UBERTI X   
UBERTINI    
UCCELLINI    
UGOLINI    
VALORI    
VECCHIETTI X   
VELLUTI    
VERRAZZANO, 
DE 

   

VISDOMINI X   
VIVIANI    
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TABELLA DEI NOMI PROPRIETARI 
MASCHI DI VESTI 

 
 

NUMERO 
ITEM 

NOME PROPRIO FIGLIO/ORFANO PATRONIMICO PATRONIMICO 
DEL PADRE 

COGNOME 

2218 IOHANNES F NICCOLAUS CIONE  
2271 IOHANNES F DOMINICUS PAGNUS  
2242 IOHANNES F ROSSUS   
2051 IACOBUS F COMSIGLIUS   
2192 IACOBUS F BERTOLDUS   
2193 IACOBUS F NICCOLOSUS   
2070 IACOBUS F BERTOLDUS   
2446 NICCOLAUS F CARDINALE   
2557 NICCOLAUS F SILVESTRUS   
2063 NICCOLAUS F MATTEUS GIOVANNI GIAMFIGLIAZZI 
2148 FILIPPUS F PIERO RANIERO  
2197 FILIPPUS F IOHANNES LIPPUS ALDOBRANDINI 
2277 FILIPPUS F NICCOLAUS FALCONE  
2146 FILIPPUS F PIERO RANIERO  
2287 BARTOLOMEUS F PALLE STROZZI  
2286 BARTOLOMEUS F PALLE STROZZI  
2105 BARTOLOMEUS F BANCUS   
2055 GHERARDUS F IOHANNES LAPUS DAVIZZI 
1993 GHERARDUS F IOHANNES LAPUS DAVIZZI 
2030 GHERARDUS F IOHANNES LAPUS DAVIZZI 
2028 FRANCISCUS F IOHANNES LAPUS DAVIZZI 
2338 FRANCISCUS F LORENZUS DURANTE  
2257 FRANCISCUS F NICCOLAUS   
2198 LUIGIUS F IOHANNES LIPPUS ALDOBRANDINI 
2566 LUIGIUS F SILVESTRUS   
2097 ZENOBIUS F FRANCISCUS   
2095 ZENOBIUS F FRANCISCUS   
2091 TOMMASUS F BAVERINUS MINGARDONE  
2033 TOMMASUS F FRANCISCUS  DAVIZZI 
2202 BARTOLUS F BARTOLUS   
2688 ROBERTUS F PIERUS LIPPUS ALDOBRANDINI 
2029 ROSSUS F IOHANNES LAPUS DAVIZZI 
2295 BATE O LOTTUS   
2334 ROSSELLUS O ROSSELLUS  STROZZI 
2045 DAVANZATUS O IOHANNES DAVANZATUS  
2046 LOTTERIUS O IOHANNES DAVANZATUS  
2026 ROSSUS F IOHANNES LAPUS DAVIZZI 
2359 PIERUS F BENEDITTUS MARTINUS  
2262 PIERUS F BENEDITTUS MARTINUS  
2336 FALCONE F IACOBUS FALCONE  
2066 ARRIGUS F FILIPPUS CENNE  
2123 BETTINUS F AGNOLUS   
2217 DOMINICUS F NICCOLAUS CIONE  
1215 LUCA F IOHANNES   
2555 LUCA F SILVESTRUS   
2258 BERNOTTUS F NICCOLAUS   
2250 BERNARDUS F FOLIGNUS LOTTERIUS  
2493 BENEDITTUS F STEFANUS STEFANUS  
2492 LEONARDUS F STEFANUS STEFANUS  
2433 BENE F SANDRUS BINDUS ALTOVITI 
2103 DARDUS F BANCUS   
2546 GUIDUS F TIGNOSINUS   
2542 GREGORIUS F SIMONE   
2339 SIMONE F LORENZUS DURANTE  
2044 GORO F IOHANNES DAVANZATUS  
2087 BARONE F IOHANNES RICCARDUS  
2031 RANIERUS F FRANCISCUS DAVIZZI  
2067 CATELINUS F LORENZUS CENNE  
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2547 TOMBELUS F TIGNOSINUS   
2351 UBERTUS F PIERUS   
2656 NERIUS     
2247 BINDUS F PAULUS  ALTOVITI 
2246 NALDUS F PAULUS  ALTOVITI 
2064 IOHANNES O IOHANNES  DEL PAFFIERA 
2314 IOHANNES O AMERIGUS FRANCISCUS DEL BENE 
1047 BARTOLUS O DARDUS   
2043 ROBERTUS O IOHANNES DAVANZATUS  
2047 MANETTUS O IOHANNES DAVANZATUS  
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